
Maramotti

■ Mentre dall’altra notte sono
in carcere i quattro genitori di
Dengi, Lenuca, Eva e Danchiu, i
bambini rom morti nel rogo del-
la loro baracca alla periferia di Li-
vorno, sulla tragedia si apre l’en-
nesima polemica politica. La de-
stra - con Gasparri in testa - torna
all’attacco e accusa la maggioran-
za di aver fallito sui temi della si-
curezzaedella solidarietà. Ilmini-
stroFerrero, a sua volta, accusagli
enti locali di non fare abbastanza
per l’integrazione, prendendosi
la secca risposta di Cacciari: «Ci
avete tagliato i fondi». Per Prodi è
«unproblemacomplesso,dobbia-
mostudiare tutte le soluzioni». In
Italia 50mila bambini rom sono
costretti a mendicare.

 Tarquini, Palladino Ferrucci
Sangermano

alle pagine 2 e 3

«Il luogo di lavoro non può essere
trasformato in una fabbrica di morti,
di vedove e di orfani. Se abbiamo una
catena ininterrotta di vittime, tutto

ciò non avviene per caso: è il frutto di
una cultura di morte che continua a
sacrificare vittime sull’altare del
profitto e del guadagno a qualsiasi

costo anche a scapito della vita
umana e della dignità delle persone»

Monsignor Vincenzo Paglia, vescovo di Terni, durante
il funerale di Mauro Zannori, morto martedì alle Acciaierie

per la caduta di una lastra di metallo, Ansa 11 agosto

GIANFRANCO BURCHIELLARO
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Medio Oriente

Dell’assassinio di Aldo
Moro sappiamo quasi

tutto sugli esecutori e quasi
nulla sulle ragioni politiche
che mossero i suoi assassini.
Comedecisero leBR di rapire
l’uomo di Stato che in quel
momento possedeva le chia-
videllapolitica italiana? I ter-
roristi volevano interferire
nelle vicende politiche, e per
quali ragioni? Chi partecipò
alla decisione e quando fu
presa?  segue a pagina 24

Ragazzi, non bevetevi il cervello

Dengi e Lenuca. Eva e Den-
chiu.Mipiacescrivereino-

mi, perché i nomi - i nomi dei
bambini - li fanno vivi, li fanno
veri. Non sono cifre nelle stati-
stiche, sono proprio loro: Den-
gi,Lenuca,EvaeDenchiu.Bam-
bini. 11, 8, 6e 4 anni, tre sordo-
muti, tutti rumeni (Comunità
Europea, vi dice niente? Casa
nostra). Minimo comun deno-
minatore: poveri. Migranti.
Peggio: Rom. 29 anni in quat-
tro e morti bruciati in una ba-
racca.Causadellamorte: igeni-
tori non c’erano. Causa della
morte: candele invece che lam-
padine. Causa della morte: ba-
racca sotto un cavalcavia. Ecce-
tera eccetera. Quello che le cro-
nachedovevanodire,piùome-
no, l’hanno detto: della sorella
maggiorechenonriesceasmet-
teredipiangere (machipotreb-
be smettere?), dei genitori
stroncati, della baracca sotto il
cavalcavia, dei commercianti
che alla richiesta di chiudere
per lutto non ci stanno. Crona-
che italiane. Di più: cronache
europee.
Ora non resta niente: della ba-
raccaedeibambini. Peròrestia-
mo noi, noi tutti, e non è poco.
Restiamo a scuotere la testa da-
vanti a questa barbarie. Che
possiamo,per lavarci lacoscien-
za, ascrivere all’incoscienza di
genitori che scappano davanti
al rogo, che lasciano quattro
creature sole al lume della can-
dela, pericolo d’incendio, le-
gno,acquacorrenteniente,ces-
so niente, da mangiare poco.
Facile scappatoia, se il privato è
privato, se la vita di Dengi, Le-
nuca, Evae Denchiu è solo fatti
loro.Mapoi -vertigine-esefos-
serofattinostri?Secominciassi-
mo a domandarci perché quat-
tro bambini sono costretti a vi-
vere sotto il nostro cielo come
se fosse un altro cielo - un cielo
del Darfur, un cielo subsaharia-
no, un cielo ceceno - e invece è
solo il cielo di Livorno.
 segue a pagina 27

Maria Antonietta Multari
avrebbepotutoessersalva-

ta? La giovane donna era stata
perseguitata dal suo ex fidanza-
to per mesi, con telefonate, ap-
postamenti, minacce. Questo
comportamento viene definito
conuntermine inglese, stalking.
 segue a pagina 26

STORIE DI DONNE

Intervista a Watson (Alde)

STO SCRIVENDO e non so cosa i giornali racconteranno do-
mani dei ragazzi che hanno perso la vita nelle strade della gran-
de vacanza, o travolto passanti dopo aver esagerato col bicchie-
re. Speriamo non siano numeri iracheni. La legge che vuole im-
brigliare i massacri del dopo discoteca non perdona chi beve o
s’impasticca in tanti modi. Mano pesante con un ma: multe e pri-
gione dovrebbero essere raddoppiati per chi inventa la pubblici-
tà che intontisce. Per televisioni e giornali che allargano i loro in-
viti. Per i «testimoni» di buon nome che strizzano l’occhio nel be-
vi che ti passa. Timidamente il ministero distribuisce uno spot:
invita a ragionare senza la furbizia che seduce chi ha voglia di
far festa. I Tg ripetono l’impegno della campagna «La vita non è
un optional», per migliorare la comunicazione non solo con i
buoni consigli diluiti nel moralismo della tradizione.
 segue a pagina 27

DOPO IL VOTO SU PREVITI

«AIUTIAMO
HAMAS

A EVOLVERSI»

SILVIA BALLESTRA

GIOVANNI SALVI ANDREA BALBI

IL MIO ANNO CON CESARE
MAURIZIO CHIERICI

LUCIANO VIOLANTE

APPELLO DI PRODI

SIAMO TUTTI
COLPEVOLI

LA LEGGE
CHE NON C’È

Angela, Hillary
Cecilia: il potere
femminile

A leggere i giornali del 1˚ ago-
sto - l’Unità a parte - sembra-

vache ledimissionidiCesarePre-
vitidaparlamentaredellaRepub-
blica fossero scontate. «Previti
giocad’anticipo: lascio,sonoper-
seguitato» (La Stampa). «Previti
nonè piùdeputato» (Corrieredel-
laSera).«LaCameravota:viaPre-
viti» (La Repubblica). Ma davvero
siè trattatodiunavicendapreve-
dibile, dagli esiti pressoché scon-
tati? Questa lettura è stata prepa-
rata da diversi articoli che, nei
giorni precedenti il voto, hanno
anticipatoconmotivazioni spes-
so approssimative, l’intenzione
di Previti di dimettersi.
 segue a pagina 4

Bimbi rom, li ha bruciati l’indifferenza
Dietro la tragedia di Dengi, Lenuca, Eva e Denchiu una lunga storia di abbandono
Prodi: è un problema complicato, lo affronteremo. La destra specula sull’orrore

«Il Pd farà bene
all’Europa»

NOI & LORO

IL DELITTO
E I MISTERI BR

Scarcerazioni, Anm: basta attacchi
Il pm di Genova: applicata la legge ■ di Gabriel Bertinetto

Il rogo di Livorno

Il delitto di Sanremo Una governa, l’altra ha le do-
ti e la passione politica ne-

cessarieafarlo, la terzastudiaco-
meconciliare l’istintivariluttan-
za con l’obbligo di calarsi nella
parte di First Lady.
Angela Merkel, Hillary Clinton,
Cecilia Sarkozy. Tre donne di-
versamente alla prese con il po-
tere, quello tosto, quello di chi
davvero comanda e decide,
quellochesiesercitasuunpopo-
lo intero.
Una, Angela, lo gestisce a piene
mani e con piena responsabilità
alla guida della più grande po-
tenza economica europea.
 segue a pagina 11

Foto di Nancy Motta

■ «Un’esperienza da seguire
con interesse». Di più: «È auspi-
cabile il ritorno di una politica
di centrosinistra in Europa, e
voi italiani, colPd,siete ipionie-
ri». Parla Graham Watson, pre-
sidente dell’Alde (democratici e
liberali) al Parlamento europeo.
«Anche il Pse cerca vie nuove».
 Sebastiani a pagina 7

■ «Mi dispiace per i genitori,
ma ho applicato la legge». Il pm
diGenovaEnricoZucca, rispon-
de così alle dure critiche seguite
all’uccisione di Maria Antoniet-
ta Multari. Il magistrato è il tito-
laredell’inchiesta sull’assassinio
diLucianaBiggi,per ilqualeèin-
diziato Luca Delfino, lo stesso
killerdiSanremo.«Seunaperso-
na sospettata non è in carcere -
aggiunge - è perché non ci sono
gli estremi». Interviene anche
l’Anm che chiede «più rispetto»
per i giudici, sottoposti in que-
ste ore a duri attacchi.
 a pagina 9

De Giovannangeli a pagina 12

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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«È un problema complesso, interverremo»
Prodi promette soluzioni per i Rom. Ma la destra fa propaganda sui piccoli morti: «Avete fallito»

■ / Roma

■ / Roma

UN PROBLEMA COMPLICATO «Quello

dei Rom è un problema politico di una compli-

cazione terribile. Dobbiamo studiare tutti gli

aspetti politici e tecnici per trovare una solu-

zione e non dimenti-

care le persecuzioni

che hanno subito nel-

la storia a causa della

loro diversità». Non sfugge Ro-
mano Prodi alla domanda sulla
tragedia di Livorno e quella an-
cor più scomoda su quale inte-
grazioneèpossibileper lacomu-
nitàRom.Incalzato,mentrepar-
tecipa a un incontro con l'asso-
ciazioneonlus«Operaper lagio-
ventù Giorgio La Pira» a Casti-
glione della Pescaia, ammette:
«L'Italia è meno preparata di al-
tri paesi perché è un fenomeno
piùrecente. Inognicasosi tratta
di un problema che va ben oltre
iconfini europeie riguardabuo-
na parte del mondo».
È come un macigno. Ore dieci
del mattino, bar Vanni, centro
di Roma. Una donna Rom chie-
de un bicchiere del latte in un
bicchieredicarta, losadasesen-
za domandarlo: ai Rom le be-
vande non si servono nei bic-
chieridi vetro. Esce e beve. Que-
sta è una diversità.
Il rogo di Livorno che ha causa-
to la morte di quattro bambini
nomadi e l'arresto - successivo -
dei genitori per abbandono di
minore e omissione di soccorso
scoperchiaunapentolapiena di
vermi. La difficoltà dell’integra-
zione, la diversità che rende dif-
ficile l’integrazione e - quando
succede - la tragedia dei bambi-
ni usati per mendicare, abban-
donati in povertà. Lo dice Rosy
Bindi inunafrasechepoisaràri-
presa da molti altri parlamenta-
ri nel corso della giornata:
«Quei piccoli Rom morti parla-
no alle nostre coscienze. Non si
puòpensarechenonci sianore-

sponsabilità da parte nostra,
non ci può essere indifferenza
ma uno scatto di indignazione.
Occorre reagire e dire anche che
non c’è integrazione senza lega-
lità».
«Bisognavapensarciprima»-ac-
cusaora ladestra.«Prodidiceog-
gi i rom sono un problema poli-
tico - spiegaRobertoMaroni, ca-

pogruppo Lega Nord - . È vero,
ma perché non ci ha pensato
prima? Invece di contribuire al-
la frettolosa entrata della Roma-
nia in Europa il presidente del
Consiglio avrebbe fatto bene a
prendere in considerazione la
proposta avanzata dalla Lega di
una moratoria, per cercarla pri-
ma una soluzione adeguata al

problema».
Accusano tutti. Forza Italia, Ri-
fondazioneeilministroFerrero.
«Quella di Livorno è una trage-
dia annunciata - dice Giro, Fi -
La vergogna delle baraccopoli
possibile perché qualcuno ha
chiuso gli occhi». «Il governo
usa solo parole retoriche, ma ha
fallito sia sul versante della sicu-

rezza che su quello della solida-
rietà» - dice Murizio Gasparri
dell'Esecutivo di An. Il ministro
della Solidarietà Sociale è il più
duro: «Occuparsi di loro non
porta voti. Gli Enti locali volta-
no la testa. porta voti - osserva il
ministro in un'intervista a Re-
pubblica Molte amministrazio-
ni locali -dice-anchedavantial-

lacondizionidisumanedeicam-
pi, voltano la testa dall'altra par-
te. Per poi piangere se quattro
bambini muoiono bruciati.
Mentre la destra alimenta il fuo-
co dell'intolleranza e della pau-
ra...».L’accusaaglienti locali sca-
tenalareazionediMassimoCac-
ciari, sindaco di Venezia: «Lo sa,
il ministro, che ci hanno taglia-
to i fondi?.Credechesiasempli-
ce sistemare i campi nomadi e
aiutare i più indigenti?». Don
Benzinongioca tantoconlepa-
role: «Gli zingari debbono esse-
re riconosciuti come una mino-
ranza etnicada tutelare alla stre-
gua delle altre. Ai problemi che
riguardano la loro presenza nel-
le nostre città non c'è nessuna
soluzionepossibilechesiadiver-
sa da questa». «Non possiamo
negare a nessun uomo la digni-
tà di persona, loro reclamano
questo riconoscimento ma nes-
suno li ascolta».
 a.t.

Il presidente delle Opere Nomadi: «Si fa poco per l’integrazione. Aspettiamo di incontrare Amato»

«In giro vedo troppi corpi
straziati, quelli di Livorno
sono omicidi bianchi»

■ Alessandro Ferrucci / Roma

«Sonooltrevent’annichegirogliobito-
rid’Italiapervederecorpistraziati,vitti-
medell’ indifferenzaedella falsasolida-
rietà. Quelli di Livorno sono quattro
omicidi bianchi».
Massimo Converso chiama in causa il
Governo, anche per una serie di inter-
ventichepotevanoesseremessi incam-
po.
La recente entrata nella Ue della
Romania ha ingigantito il
problema?
«In Romania i rom sono due milioni.
Molti, integrati nel tessuto sociale, so-

no giunti in Italia dopo l’ insediamen-
to delle imprese occidentali che lì han-
no cominciato a saccheggiare il Paese
con salari da fame. E anche alcune
aziende italiane stanno facendo la loro
parte. Quanto allo scaricabarile di re-
sponsabilità, sono mesi che cerchiamo
invano di farci ricevere dal ministro
Amato ».
Non può negare che esiste un
problema di legalità nei campi...
«Certo,manoisonoanniche lodenun-
ciamo.Si trattadiunapiccolaminoran-
za, che con intimidazioni ed esercitan-

do pressione sul resto della comunità,
tiene sotto scacco un corpo sano».
E alle accuse di coloro che dicono: i
nomadi crescono in scuole di
devianza?
«I bambini, come accadeva anche da
noi all’inizio del secolo, partecipavano
all’economiadella famiglia. I figli segui-
vano le orme del padre. E così si tra-
mandavano i mestieri. C’era il fabbro,
oppure i giostrai ancora presenti in al-
cuni lunapark, senzadimenticarecolo-
ro che lavoravano con i cavalli. Situa-
zionicheoggi sonoestinte.Eallora,an-
che nell’aspetto negativo, chi cresceva
continuava a seguire il padre. Ma dire
chetutti i rom delinquono,ègeneraliz-
zare».
E i bambini rom che chiedono soldi
ai semafori? Come integrarli, come
inserirli nella scuola?
«Due anni fa abbiamo firmato un Pro-
tocollod’intesaconlaPubblica istruzio-
ne.ConiSoprintendenti regionalibiso-
gnava mettere a punto un piano per
coinvolgere i piccoli rom. Ebbene sola-
mente dall’Emilia e dalla Toscana ab-
biamo ricevuto delle risposte».

Per l’Arci allena la squadra di calcio dei bambini rom che a Roma vivono nel campo allestito dal Comune

«Sono ragazzi come
gli altri, come gli italiani
che vivono nelle periferie»

LE INTERVISTE

■ di Massimo Palladino

Da quanti anni segue i ragazzi?
«Li alleno dal 2004 per circa quattro
ore la settimana. Poi accade che un
altro paio di volte faccio un salto al
loro campo per vedere come stan-
no».
Da quando ha iniziato questa
esperienza a oggi, quanto è
cambiata la sua opinione di loro?
«Totalmente. Ho iniziato pieno di
pregiudizi e, poco dopo, mi sono re-
so conto che il tempo con loro era
quello che maggiormente mi coin-
volgeva».

Perché?
«Vede, non nascondo che tra loro ci
sono anche degli spacciatori e dei la-
dri. Ma, in percentuale, come in
ogniperiferia romana.Per il resto ho
trovato dei ragazzi fantastici con i
quali sonoriuscitoa stabiliredei rap-
porti umani, rari. L’importante, pe-
rò, è stato stabilire delle regole fer-
ree».
Quali?
«Tutti i ragazzi che vengono al cam-
podevonoancheandareascuola.Al-
trimentiniente.Poi, seduranteglial-

lenamenti discutono tra loro, li
“punisco” con i classici giri di cam-
po. Esattamente come ogni squadra
di pallone...»
E loro?
«Sonocontenti.Anchese,quest’ulti-
mo anno, abbiamo avuto qualche
problema con i ragazzi di 13 e 14 an-
ni».
Che è successo?
«Tiascoltanomenoperché,per la lo-
ro cultura, sono già degli uomini
pronti al matrimonio. Al contrario è
più facile lavorare con i più piccoli».
Qual è il suo rapporto con i
genitori?
«Ottimo, anche se ne conosco po-
chi. Per loro c’è una persona che si
occupadi“mediare”perchénontut-
ti parlano bene l’italiano».
E quando andate a giocare i
tornei, gli altri bambini come
reagiscono?
«È in questi casi che esce fuori la for-
za del pallone. Su un campo da gio-
co nessuno fa le differenze. Le uni-
chelitinasconoperunfalloouncal-
cio di rigore. Come sempre...».

Il premier ricorda le persecuzioni che i Rom
hanno subito e gli sforzi compiuti in Europa
per affrontare adeguatamente la questione

Gasparri usa i toni più duri e scopre la
parola «solidarietà» per rinfacciarla al governo

Maroni: «Bisognava pensarci prima»

IL RAPPORTO Nel Continente tra 9 e 12 milioni di Rom. In testa Romania, Bulgaria e Spagna

La Ue: allarme xenofobia

ALESSIO DE IULIS

OGGI

Fastidiosie invadentioppureperse-
guitati e emarginati. Sono i rom, i
nomadi o nella vulgata popolare
semplicemente “zingari”. La diffi-
coltà ad ad affrontare l’argomento
partepropriodalnumero.NelVec-
chiocontinente, secondoilRappor-
toannuale della Commissione eu-
ropeacontro il razzismo,Ecri, laco-
munitàromcontadainoveaidodi-
ci milioni di persone. E il numero
impreciso la dice lunga sulla diffi-
coltà ad affrontare l’argomento.
Il 28 novembre 2006 a Bruxelles,
in un altro documento, l’ Osserva-
torio per il razzismo e la xenofo-
bia, Eumc, rileva un aumento di
razzismo e xenofobia nell’ Unione
Europea verso immigrati e mino-
ranze e «tra le più colpite la comu-
nità rom». Stando ai dati europei,
nell’area balcanica la comunità
rom arriva a sfiorare il 5 per cento

della popolazione. La Romania
con circadue milioni e mezzo di
persone è il Paese che fa registrare
le presenze più numerose. Seguono
Bulgaria, Ungheria, Spagna che
nei loro confini hanno censito
ognuna 800mila rom. Poi gli altri
stati europei. In Francia si parla di
unapopolazionedi3/400milaper-
sone ma con un’avvertenza: qual-
cheanno fa,unaltro studio, il rap-
prto Steinberger aveva fatto regi-
strarenelpaese transalpinounmi-
lionedi rom.Ariprovacheèdiffici-
le dare una grandezza all’universo
rom.
In questo contesto l’Italia figura al
quattordicesimo posto con circa
150milaunità.Cifredapercentua-
li irrisorie che però ci fanno finire
negli ultimi posti per le politiche di
integrazione. La maggior parte dei
bambinirom,ci rimprovera l’Euro-
pa non vanno a scuola e non han-
no accesso all'educazione. L’Ecri

ci rimprovera la mancanza di un
coordinamentonazionaledovesia-
no presenti autoritànazionali e lo-
cali oltre ai rappresentanti di Rom
e Sinti. Il sistema scolastico che
non riesce ad “attirare” nonostan-
te lo sforzo anche delle associazio-
ni di volontariato, i piccoli noma-
di. La presenza poi nelle scuole su-
periori di ragazzi rom è pratica-
mente nulla. In Germania i rom
sono considerati «minoranza na-
zionale» e sono rientrati nelle poli-
tichedi integrazionecon l’assegna-
zionedi case popolari ma anche di
sussidi e proposte di lavoro. Ulti-
mamente però, dietro la crescente
pressione dell’opinione pubblica,
che ha visto stabilirsi nel Paese un
numero maggiore di immigrati
(con conseguenti tensioni sociali),
anche in Germania la situazione
sembra regredire sbandando verso
«svantaggi sociali, pregiudizio, di-
scriminazione per quello che ri-

guarda la casa, il lavoro e la scuo-
la e di casi clamorosi di razzi-
smo». In Francia l’allora ministro
dell’Interno, oggi presidente Nico-
las Sarkozy, nel febbraio 2003 ha
fattoapprovare delle sanzioni con-
tro le infrazioni allo stazionamen-
to. Chi non rispetta le regole dei
campiedell’accoglienzaè fuoriper
sempre. Paradossalmente secondo
alcune associazioni di volontaria-
to, un modello di integrazione da
seguireper inomadi,potrebbeesse-
re quello di alcuni Paesi dell’ex
blocco comunista. In Ungheria ad
esempio, dove i rom sono oltre
600mila, il governo localeha inse-
rito lo studio delle tradizioni e del-
la cultura gitana in alcuni corsi di
laurea. Lo stesso sta avvenendo in
Serbia. Dopo la chiusura della pa-
rentesidelladittaturadiMilosevic,
si stanno ripercorrendo di modelli
tesi a valorizzare la lingua e le tra-
dizioni gitane.  m.pal.

MASSIMO CONVERSO

EMERGENZA ROM
LA POLITICA

Un campo nomadi alla periferia di Roma Foto Ansa

Ferrero attacca
l’intolleranza della
destra e mette
sotto accusa anche
gli enti locali

Cacciari replica al
ministro: «Crede
che sia semplice
intervenire dopo
il taglio dei fondi?»
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Rom, la strage dei bambini invisibili
Dietro i morti di Livorno una tragedia quotidiana: piccoli venduti, sfruttati, abbandonati
■ di Anna Tarquini / Roma

SONO DEGLI INVISIBILI Sono bambini a

cui può accadere di tutto, nell’indifferenza

più totale della società. Ci si ricorda di loro so-

lo quando bruciano nelle roulotte perché

nemmeno le denun-

ce e i rapporti sui pic-

coli Rom che vivono

in Italia suscitano più

attenzione. Un esercito di cin-
quantamila mendicanti, otto-
mila-dice l’ultimastatistica - so-
lo nel Lazio. Non vanno a scuo-
la, vivono da accattoni e vengo-
nosfruttati: il20percentotra lo-
ro subisce violenze sessuali. «So-
nobambiniusaegetta»-denun-
ciaDonDiNoto.Poverievendi-
bili ai pedofili tanto nessuno se
ne accorge e sono solo le poche
operazioni di polizia a svelare
quei mondi. «Nessuno li difen-
de e li tutela, nemmeno in Ita-
lia».
Eppure le denunce sulla condi-
zione dell’infanzia Rom non
mancano. È che forse bisogne-
rebbeavereorecchieperascolta-
re. L’ultimo rapporto sulla con-
dizione dell’infanzia nomade
data sei luglio 2007, poco più di
unmese fa,dall’Osservatorioeu-
ropeo dei fenomeni di razzi-
smo. E non era poco allarman-
te. Diceva che l’accattonaggio
in Italia riguarda circa 50mila
bambini tra i 2 e i 12 anni, e so-
no soprattutto Rom, per un giro
di affari stimato intorno ai 200
milioni di euro. E diceva ancora
che sono circa 120mila le perso-
ne di origine Rom in Italia, il
50% di loro sono bambini al di
sottodei14anni. Il 60percento
di questi bambini in età scolare,
come ha denunciato anche
l’Opera nomadi, non va a scuo-
la o non la frequenta assidua-
mente.
Si può spaziare dai dati alla cro-
naca, ma la fotografia è sempre
la stessa. Circa un anno fa un

bel reportage di Bianca Stanca-
nelli raccontava come veniva-
nocomprati, ridotti inschiavitù
e portati in Italia dalla Romania
ipiccoliRom.Ceduti conil con-
senso dei genitori e poi costretti
con la violenza a rubare per al-
meno 400 euro al giorno; adde-
stramento feroce con calci,
schiaffi, cinghiate, bruciature

con le sigarette. Così si trasfor-
manobambini tragli8e i12an-
ni, piccoli Rom romeni, in mac-
chine criminali capaci di rubare
di tutto, a comando: portafogli,
telefonini,perfinonavigatori sa-
tellitari. Scrive laStancanelli che
un filo di quella tratta è stato ri-
velato da un'indagine condotta
dalla polizia e coordinata dalla

Procura romana. Per sei mesi gli
agenti della Squadra mobile
hanno intercettato le conversa-
zioni di decine di bambini con i
loro sfruttatori, li hanno sentiti
vantarsi dei furti o disperarsi di
portafogli vuoti, hanno ascolta-
togliadultiminacciarebotteeri-
torsioniaipiccolichenonriusci-
vanoamettereassiemeunbotti-

no di almeno 200 euro al gior-
no.Afine lugliogliarresti. Inset-
te sono finiti in carcere... Tutti
provengono da un'unica città:
Craiova, nel sud del paese, che
accoglie, fra i 300 mila abitanti,
40 mila Rom... Da Craiova arri-
vano a Roma i bambini destina-
ti a essere addestrati come ladri
e smistati, poi, da Milano a Na-

poli: dagli 8 anni in su, fino alla
fatidica soglia dei 14 anni, che
segna la frontiera dell'impunità.
Dell’anno scorso è anche l’ope-
razione «Fiori nel fango» contro
lo sfruttamento sessuale dei
bambini Rom che ha portato a
diciotto arresti tra professionisti
italiani. E sempre del 2006 è
un’altra indagine andata a
buon fine sui bambini affittati
da famiglie nomadi della Bulga-
ria, caricati su automobili per il
viaggio verso l’Italia e indottri-
nati a compiere furti o scippi.
116 indagati, 41arresti. Le fami-
glie d’origine stipulavano veri e
propri contratti di cessione a
tempo determinato ricevendo
in cambio parte degli utili dei
furti. Un fenomeno, lo sfrutta-
mento dei bambini Rom, in
continuo aumento tanto da ot-
tenere anche l’attenzione della
Cassazione che nel gennaio
scorsosancì l’equiparazionedel-
l’accattonaggio al reato di mal-
trattamentodiminore.Cioèdis-
se che rispondono del reato di
maltrattamenti - con tanto di
condanna penale al carcere - gli
adulti chehannoincustodiaun
minore e, anziché averne cura,
lo mandano a fare accattonag-
gio sulla strada o a vendere i faz-
zoletti ai semafori. La sentenza
fecescalporeepiacquemoltoal-
la politica prima di cadere nel-
l’oblìo.
Denunce ci sono state. Tre solo
nell’ultimoannoedaassociazio-
ni non esattamente sconosciu-
te. L’Unicef nel marzo di que-
st’anno ha chiesto all’Europa di
garantire i diritti dell’infanzia
Rom, poi l’Ecpat e Save the chil-
dren che nel novembre dello
scorsoannodenunciavaunperi-
coloso aumento dei reati di
sfruttamento sessuale deimino-
ri provenienti dall’Est, Rom ru-
meni. Save the Children da tre
annistilaunrapportosull’infan-
zia. L’ultimo raccontava come
avveniva, comeavviene, lo smi-
stamento dei bambini rom de-
stinati all’Italia dalle organizza-
zioni criminali: chi non è bravo
a rubare sui mezzi di trasporto
viene dirottato a chiedere l’ele-
mosina o destinato allo sfrutta-
mento sessuale.

■ di Francesco Sangermano inviato a Livorno

STRADE Millesettecento-

trentasei chilometri. Valican-

do i confini di Serbia, Croa-

zia e Slovenia per entrare infi-

ne in territorio italiano dalle

parti dell’Istria. Il viaggio del-

la speranza era iniziato un mesetto
fa. A bordo di un furgone partito
daBrasov,cittadinaa166chilome-
tri dalla capitale Bucarest. Le guide
la descrivono come un «noto cen-
tro turistico montano e dell'indu-
stria meccanica» di quella regione
chiamata Transilvania, senz’altro
più celebre per aver dato i natali al
Conte Dracula. Menji ed Uka Clo-

botar - padre e madre di Eva,
“Denci” (Denchiu) e “Mengi”
(Dengi), tre dei quattro piccoli arsi
vivinel rogodellabaraccopolidiLi-
vorno)nonciavevanomessomol-
to a decidere di partire. Spinti dal
desiderio di ricongiungersi alla più
grande delle loro figlie (Maria, 15
anni) che si era sposata con Victor
all'inizio del 2006 e alla fine dello
scorsoannoerapartitaconlafami-
glia di lui alla volta della Toscana.
Si erano reincontrati da poco, salu-
tati al loro arrivo dalla lieta novella
delprimonipotinoinarrivo.Siera-
no abbracciati, avevano fatto festa
tutti insieme, le due famiglie e gli
altri rom che erano arrivati con lo-
ro,compresiVictoredHelenaLaca-
tus, i genitori della piccola “Tutsa”

(Lenuca) divorata anch'essa dalle
fiamme. Non si erano visti spesso
in questo periodo. Domenica scor-
sa, però, si erano incontrati fuori
daunsupermercatodellaPamaLi-
vorno. Un pomeriggio in cui ave-
vano giocato a pallone tutti insie-
me. Senza sapere che sarebbe stata
l'ultima volta.
MariaeVictor, al loro arrivo, erano
approdatialcamponomadidiCol-
tano (n provincia di Pisa, l'unico
della zona) dopo che Victor aveva
fatto diverse volte la spola col no-
stroPaesedal2003.Aloro l’integra-
zione era riuscita. Pur avendo co-
mebaseduebaraccheinrivaall'Ar-
no. E pur se il padre di Victor, am-
malato,nonpuòfarnienteeneces-
sita, trevolteasettimana,delladia-
lisi che un medico pisano gli prati-
ca al campo. Victor s'è attrezzato e

ha trovato lavoro presso una ditta
di Livorno. Distribuisce volantini
pubblicitariper leviedellacittà.Ro-
ba da 45 euro al giorno per lavora-
re dalle 8 alle 18, più un bonus di 5
perogniora inpiù.Alnettodelme-
se fanno circa 700 euro che basta-
no per campare anche la madre, i
due fratelli minori e la moglie. Era
contenta, Maria, per aver potuto
riabbracciare la sua “mama”, il suo
“papu” e i suoi tre fratellini. Avreb-
be voluto che potessero vivere nel
campo con loro, ma l'aumento di
immigratirumenidall'aperturadel-
le frontiere aveva già da tempo fat-
to esaurire i posti. Al 31 dicembre
2006, infatti, i rumeni regolari regi-
strati dal Comune di Livorno era-
no 438 mentre al 10 agosto il nu-
meroerasalitoa1036con50prati-
che ancora in corso di approvazio-

ne. Menji, Uca, Victor, Helena coi
loro piccoli avevano così deciso di
cercare un altro posto. Ed avevano
trovato quello spiazzo sotto al ca-
valcavia nella zona industriale a
nord di Livorno. Un posto isolato,
vicino solo ad alcuni appezzamen-
ti di terreno coltivati da gente del
posto. Vivevano d'elemosina, cer-
cando di raggranellare il necessa-
rio per vivere dentro quelle sei ba-
racche tirate su alla meglio con ta-
vole di legno e lamiere. Piano pia-
no la diffidenza dei “vicini” s'era
trasformata in amicizia, solidarie-
tà. Affetto. Racconta la signora
Amelia delle sue «ripetizioni di ita-
liano scritto» a Eva (sordomuta)
«che apprendeva in fretta». E delle
preoccupazioniper«lecoscedipol-
lo che cuocevano sulla fiamma vi-
va». Un triste presagio.

Secondo i dati più recenti circa 50mila bambini
nomadi sono costretti all’accattonaggio
Il 20 per cento subisce violenze sessuali

Delle 120mila persone di origine Rom
in Italia, il 50 per cento è formato

da bambini al di sotto dei 14 anni

In viaggio dalla Transilvania con «mama» e «papu»
Eva, Denci, Mengi e «Tutsa», millesettecentotrentasei chilometri di speranza tragicamente finita

Livorno la rossa, Livorno la città di sinistra che dette i natali al
Pci, Livorno la terra di accoglienza e solidarietà. Il giorno dopo la
tragediache ha spezzato la vita di quattro piccoli rom la cittadina
labronicasi riscopre, tristemente,ancheterradi ipocrisia.E, inevi-
tabile, il cordoglio espresso (e ribadito) in via ufficiale dal sindaco
AlessandroCosimi si scontraconla protestadeicommerciantial-
lanotiziache il Comuneavevadecisodi sospendere lemanifesta-
zioni della kermesse cittadina "Effetto Venezia". Due anime con-
trapposte che, anche ieri, si sono inesorabilmente intrecciate ed
evidenziate. Da un lato, infatti, molte persone si sono recate sul
luogo del rogo (una mano anonima ha lasciato un mazzo di fiori
bianchipoggiato sul guard raildel viadotto) non soloper curiosa-
re tra le macerie isolate dal nastro bianco e rosso della polizia ma
ancheperracogliersi inunbervemomentodipreghieraper lepic-
cole vittime. Dall'altro, invece, il contorno di "Effetto Venezia" è
proseguito (come aveva fatto sabato sera) quasi come se niente
fosse.Bancarelle,puberistorantihannolavoratoapienoritmofe-
lici per i "vaini" che impinguavano le casse. Sì che quelle luci che
si sono (leggermente) abbassate dalle 22 alle 22,15 di sabato han-
no avuto solo e soltanto il sapore amaro dell'ipocrisia.

OGGI

50MILA sono i bambini tra i 2 e
i 12 anni impiegati in Italia
nell’accattonaggio

200MILIONI di euro è il giro
d’affari stimato

120MILA i rom in Italia. Il
50% di loro sono
bambini al di sotto dei

14 anni.

60%I BAMBINI non va a
scuola o non la
frequenta

assiduamente

20MILA sono i bambini rom che
abitano sul nostro territorio
e non sono vaccinati

13MILA i bambini figli dei
nomadi iscritti nelle scuole
italiane.

12MILIONI sono i rom in tutta
Europa. Altre stime dicono 9
milioni: è difficile fare una

foto esatta della popolazione nomade,
ma la cifra oscilla fra questi due numeri.

40MILA sono i Rom a Craiova,
in Romania, su una
popolazione di 300 mila

abitanti. È certamente la città con la più
alta concentrazioni di nomadi in Europa

EMERGENZA ROM
I BAMBINI

L’INCHIESTA

I quattro genitori in isolamento
rischiano fino a 8 anni di carcere

LA CITTÀ
Livorno «la rossa» si risveglia ipocrita

Foto di Stefano Montesi

Don Di Noto: «Sono
bambini usa e getta
Li vendono ai pedofili
tanto nessuno
se ne accorge»

Nell’ultimo anno
le denunce
di Unicef, Ecpat
e Save the Children:
cadute nel nulla

I numeri

■ Ilgiornodopoc’èsolounparti-
colare a modificare la scena del-
l’orrore.Unmazzodi fioribianchi
che una mano anonima ha depo-
sitatoal lato del cavalcavia che so-
vrasta ciò che resta della baracco-
poli ridotta in cenere. Un gesto
simbolico per ricordare la tragica
fine di Eva, Denci, Mengi e Tutsa,
i quattro piccoli rom morti carbo-
nizzatinellanotte travenerdìe sa-
bato in quel rifugio improvvisato
alla periferia nord di Livorno do-
vevivevanodapocopiùdiunme-
se. I quattro genitori, ieri, hanno
trascorso la loro prima notte nel
carcere cittadino delle Sughere.
Mengi Clopotar e Uka Calderar
(44 e 38 anni, padre e madre di
Eva, Denci e Mengi) e Victor ed
Helena Lacatus (30 e 29 anni, ge-
nitori di Tutsa) sono al momento
rinchiusi in isolamento con l’ac-
cusa di concorso in incendio col-

posoe abbandono diminore e in-
capace (il riferimento è a Eva e
Mengi, entrambi sordomuti). Ca-
pi di accusa per i quali è prevista
unapenadetentiva finoa8annie
che il pmAntonioGiaconiha for-
mulato ufficialmente poco prima
della mezzanotte di sabato dopo
una giornata trascorsa ad ascolta-
releduefamiglieedalcuni loropa-
renti. Decisivi ai fini dell’indagine
sarebbero stati anche i sopralluo-
ghi effettuati sul luogo dell’incen-
dio dai quali sarebbe emerso co-
meil focolaio fatalesi siasviluppa-
to all’interno delle baracche
(escludendo l’ipotesi di aggressio-
ne esterna sostenuta dai rumeni).
Stamanitoccheràalgipconvalida-
re il fermo mentre ai medici legali
Luigi Papi e Alessandro Bassi Lu-
ciani sarà conferito l’incarico per
svolgere l’autopsia sui corpi dei
bambini. f.san
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«Silvio non è il padrone del centrodestra»
Dura la risposta di Casini a Berlusconi: si rassegni. E il leader dell’Udc chiede «discontinuità»

■ di Gianfranco Burchiellaro* / segue dalla prima

■ di Natalia Lombardo / Roma

●  ●

TORMENTONE Da due anni Pier Ferdinan-

do Casini chiede «discontinuità» nella leader-

ship del centrodestra, e sono due anni che

Silvio Berlusconi fa finta di niente, anzi, inclu-

de il leader centrista

nel registro della Cdl.

Casini pretente che

Silvio «si rassegni»

e si faccia da parte, perché «non
è il padrone del centrodestra, se
lo deve mettere in testa il mio
amico Silvio», dice il leader Udc
in un’intervista a Libero.
La cosa non pare essere all’ordi-
nedelgiorno:Berlusconièpron-
to a tornare sul trono di Palazzo
Chigi. L’ultima uscita pubblica
l’haaffidataall’intervistarilascia-
ta per Tempi, la rivista di Cl, alla
giornalista irakena Michelle
Noury (la donna misteriosa ri-
tratta da Oggi nell’elicottero di
Silvioall’Isolad’Elba).Alsettima-
nale cattolico che sarà presenta-
to al Meeting di Rimini, appun-
tamento di Formigoni che que-
st’annoBerlusconidiserterà, l’ex
premierha detto che, inun qua-
dro bipolare, «Casini resterà nel
centrodestra».
Non l’ha presa bene, Pier, stufo
delle continue «prove di fedel-
tà» al centrodestra per escludere
tentativi di inciucio o ribaltoni
(e su questo chiede i «danni» a
Follini). Casini riconosce che il
leaderdi FI è «forte, molto forte»
e che il suo partito «è il masto-
donte che assorbe il voto mode-
rato», e nonostante questo non
rinunciaatentare«diconvincer-
lo» a farsi da parte. Berlusconi è
«un ottimo amico», dice Casini,
«mailcentrodestranonvinceso-
lo se è il fortilizio del Cavaliere».
Così il leader Udc pensa ad «an-
dare oltre il perimetro attuale»
della Cdl che per lui è già morta.
Tanto oltre che guarda con inte-
resse a Rutelli, ritenendolo «in
difficoltà a fare politica con Ri-
fondazione e la sinistra radica-
le». Una sintonia sul «pensiero
di centro», spiega Casini, che
non disdegna il dialogo con
esponenti del Pd: «Lo fa Berlu-
sconi, lo faccio anch’io», dice a
Libero (il riferimento dev’essere
alla telefonata tra l’ex premier
Massimo D’Alema, giorni fa).
Il leader centrista alla ricerca del
GrandeCentro(ma«nonunter-
zo polo») fa un passo indietro su
Mastella; c’è una voce comune
sui temi etici, «ma non dobbia-
mo fare un’adunata di reduci»
ex Dc.
Il centro ampio che pensa Casi-
ni si estende a Pezzotta, si sa, ma
passa comunque attraverso la
legge elettorale alla tedesca. Un
«altro bipolarismo che garanti-
sca l’alternanza di governo sen-
za subire il ricatto delle estre-
me». Occhio, avverte il neo Dc
Rotondi preoccupato dal match
Berlusconi-Casini: «Non possia-
mo definire Prodi ostaggio delle
estremee inseguireunalleatose-
condo il quale le estreme siamo
noi».
Agli «amici di Fi» Pier benevol-

mente dice «non abbiate paura»
del sistema tedesco, mentre è
più graffiante verso Gianfranco
Fini: «Si è pentito della legge che
ha votato». Il leader di An, però,
«avrebbe tutte le carte in regola
per candidarsi a sindaco di Ro-
ma»,gli riconosce Casini. Il qua-
le però ha un diverso atteggia-
mento sulla legge elettorale: «O

la facciamo bene oppure si vada
al referendum».
Berlusconi non risponde; lo fa il
suo portavoce Bonaiuti, che al
Tg4 ignora Casini e attacca la
maggioranza: «Litigano come
lottatori di wrestling ma restano
incollati alla poltrona». Il depu-
tato di Fi fa capire che la «spalla-
ta» è ormai un miraggio: «Sareb-

be meglio tornare all urne» ma
«purtroppo ci sono quei due se-
natori»e l’opposizionepuòesse-
re dura e pressante, ma «di più
non possiamo fare». Berlusconi
quindi batte due strade: aspetta-
re «l’implosione» della maggio-
ranza, e fare campagna acquisti
senatori. Cercando di mostrare
unita la Cdl.

L’ex premier resterà a Porto Ro-
tondo fino al 21 (anche se il 17
saràaMilanoper il «TrofeoLuigi
Berlusconi»).Un’estate low profi-
leperSilvio,niente follieevulca-
ni, almeno in apparenza; da due
giorni ha smesso di fare la spola
con Milano, ma è sempre all’er-
ta per la salute di Mamma Rosa,
98 anni, reduce da una bronco-

polmonite.
In equilibrio sul piedistallo del
leader, stufodeiquestuanti forzi-
sti che lo vanno a trovare, Berlu-
sconisidàallamacchia (fra i cac-
tus di Villa Certosa) e si concede
poco. Un festa il 14 in Costa
Smeralda, passerà il Ferragosto
con il fidato Fede. Poi, il 30, sarà
da Mastella a Telese.

Nemiciamici

La ricostruzione secondo cui le
dimissioni si debbano alla buo-
na volontà del parlamentare
forzista è del tutto infondata e
lascia aperte molte domande,
alle quali vorrei tentare di dare
risposte adeguate.
Marcello Dell'Utri, nella XIII
legislatura, e Gianstefano Fri-
gerio, nella XIV, pur condan-
nati all'interdizione tempora-
nea e non perpetua dai pubbli-
ci uffici, si sono ben guardati
dal dimettersi. Previti, che lo
avrebbe potuto fare dopo il vo-
to della Giunta delle Elezioni
che ne ha contestato l'elezione
e prima del dibattito parlamen-
tare, evitando in tal modo che
la Camera fosse chiamata a vo-
tare la sua decadenza, invece
si è dimesso sul filo di lana.
Se il parlamentare di Forza Ita-
lia avesse comunque avuto l'in-
tenzione di dimettersi, perché
attendere l'apertura del dibatti-
to sapendo che, in tal modo, la
relazione della Giunta sarebbe
restata negli atti parlamenta-
ri?
Quantomeno improprio anche
il procedimento scelto da Previ-
ti per consegnare la lettera di
dimissioni. È stato infatti l'on.
Elio Vito a recapitarla al Presi-
dente della Camera. Non è
dunque inutile chiedersi come
si sia arrivati alle dimissioni,
dopo mesi di polemiche e scon-
tri, tenuto conto che Previti le
aveva sempre escluse nel corso
delle udienze della Giunta del-
le elezioni.

La mia opinione è che il lavoro
della Giunta, iniziato l'11 otto-
bre 2006 con la trasmissione
della sentenza definitiva della
Corte di Cassazione, non ab-
bia permesso altra scelta. Alla
fine per Cesare Previti l'alterna-
tiva è stata tra il voto sulle di-
missioni e il voto sulla delibera
di decadenza decisa dalla
Giunta. Una votazione quest'
ultima che avrebbe inevitabil-
mente spaccato la Cdl su un te-
ma delicato come l'immunità

della politica.
Con 462 voti a favore, 66 con-
trari e 4 astenuti la Camera,
che per tradizione respinge le
dimissioni almeno al primo
scrutinio, ha accolto a larghis-
sima maggioranza quelle di
Cesare Previti. Se si è giunti a
questo risultato non è stato per
un casuale concatenarsi di
eventi. È stata in primo luogo
determinante la ferma volontà
di tutta l'Unione di ristabilire
principi irrinunciabili. Abbia-
mo sfidato polemiche pelose,
allarmi a proposito di inciuci
inesistenti, folate di e-mail,

elenchi che ci collocavano tra
quanti erano additati al pub-
blico disprezzo. Nonostante
ciò non abbiamo mai rinuncia-
to a riconoscere tutte le garan-
zie costituzionali, regolamen-
tari e di legge che Previti richie-
deva.
Come ci è stato riconosciuto
da tutti i componenti del Polo
nella Giunta delle elezioni, a
cominciare dall'on. Pecorella,
oltre che dallo stesso Previti e
dal suo avvocato, in nessuna
fase abbiamo ceduto a tenta-
zioni giustizialiste, ma ci sia-

mo sempre confrontati sul me-
rito della questione. Nel caso
di un parlamentare, al quale
com'è noto sono riconosciute
prerogative specifiche, l'effica-
cia di una sentenza definitiva,
passata in giudicato, doveva
essere attentamente valutata
anche alla luce dei precedenti.
Precedenti che non vanno nel-
la direzione immaginata da
molti commentatori improvvi-
sati.
L'unica dichiarazione di deca-
denza di un parlamentare, per
interdizione dai pubblici uffi-
ci, decisa dalla Camera dei de-

putati e non da soggetti terzi
(la Corte Costituzionale relati-
vamente al Ministro Tanassi),
riguarda l'on. Mario Ottieri
che, nel 1967, fu dichiarato de-
caduto a causa di una senten-
za definitiva per il fallimento
di una società. All'epoca, infat-
ti la dichiarazione di fallimen-
to comportava la pena accesso-
ria dell'interdizione dai pubbli-
ci uffici. Nei casi di Dell'Utri e
Frigerio le Giunte dell'epoca
non hanno mai deliberato ri-
guardo alla contestazione dell'
elezione dei due parlamentari,
confermando nei fatti la scelta
di non applicare sentenze defi-
nitive quando queste riguardi-
no parlamentari in carica.
Da qui la rilevanza della vicen-
da, del suo esito: dopo alcuni
decenni, grazie alle dimissioni
di Previti, ma soprattutto gra-
zie al voto dell'Aula che le ha
accolte, si è ristabilito non solo
il principio costituzionale del-
la decadenza di un Parlamen-
tare in presenza di una senten-
za definitiva, ma anche l'equi-
librio tra i diversi poteri dello
Stato.
È evidente che una procedura
tanto complessa, in una Paese
normale, dovrebbe essere rifor-
mata introducendo la decaden-
za automatica in caso di sen-
tenza definitiva o in alternati-
va assegnando a soggetti terzi
la gestione della procedura. Se
non sbaglio questo è ciò che
proponeva il testo della Bica-
merale, individuando nella
Corte Costituzionale l'organo
chiamato a decidere. Non do-

vrebbero quindi essere organi-
smi delle due Camere, sottopo-
sti alle dinamiche politiche, a
decidere su problematiche di
tale rilievo e delicatezza. Ma
proprio per questo credo che il
voto dell'Aula della Camera
dei deputati, assuma un signi-
ficato ancora più rilevante.
Nei 462 voti con i quali sono
state accolte le dimissioni di
Cesare Previti c'è un'indicazio-
ne ben chiara che va oltre i voti
del solo Centrosinistra.
A partire da questa vicenda la
Camera ha voluto ristabilire

un rapporto corretto tra i diver-
si poteri dello Stato. Respingen-
do la tesi della presunta "perse-
cuzione" da parte dei magistra-
ti, si è voluto riaffermare il
principio della definitività di
una sentenza anche quando
questa riguardi un Parlamenta-
re, così come accade a ogni al-
tro cittadino italiano.
Si è arrivati a questo esito gra-
zie alla determinazione della
Giunta delle elezioni. Una de-
terminazione che ha permesso
di respingere i continui tentati-
vi di rinvio e quelli delle ultime
settimane volti a mettere sullo

stesso piano vicende che aveva-
no, hanno e dovranno avere,
percorsi parlamentari ben di-
stinti e che spero possano gode-
re delle stesse garanzie costitu-
zionali, regolamentari e di leg-
ge che abbiamo affermato nel-
la vicenda Previti. Da questo
iter trasparente e complesso na-
scono le difficoltà del Polo ben
visibili nel dibattito parlamen-
tare. L'assenza di Berlusconi e
Fini, il silenzio della Lega, la
"libertà di coscienza" annun-
ciata dall'Udc per i propri par-
lamentari, la difesa d'ufficio

di Alleanza Nazionale fino all'
intervento dell'on. Larussa che
ha anticipato l'annuncio delle
dimissioni. Altrettanti segnali
di difficoltà e di disagio.
In conclusione l'esito di questa
storia è che si è evitato di ripro-
porre, almeno in Aula, la con-
trapposizione tra potere legisla-
tivo e potere giudiziario, dimo-
strando che la politica può dav-
vero trovare altre forme e altri
linguaggi per confrontarsi e de-
cidere.

* vicepresidente
Giunta delle Elezioni

della Camera dei deputati

HANNO DETTO

Casini

La teoria della
spallata ricompatta
il governo. Per Prodi
è un’assicurazione
sulla vita

Berlusconi

In un sistema
bipolare Casini
dovrà stare nella Cdl
E io tornerò presto
a Palazzo Chigi

Maroni

Il governo Prodi
regge. C’è il tempo
di fare le riforme
Il pericolo vero è
il ritorno della Dc

Al leader della Cdl che aveva detto «non
avrai alleati al di fuori di me» il presidente Udc

replica: il centrodestra non è il tuo fortilizio

Il portavoce Bonaiuti lo ignora ma attacca
il centrosinistra: lottano come nel wrestling

ma restano incollati alla poltrona

IL CORSIVO

OGGI

Pier Ferdinando Casini e Silvio Berlusconi Foto Ansa

IL RACCONTO Nonostante i continui tentativi di rinvio, si è arrivati a un voto non scontato. Che ha messo in difficoltà Berlusconi, Fini e la Cdl

«L’addio di Previti, un braccio di ferro lungo un anno»

IL CENTRODESTRA
DEI LITIGI

Erano amici da una vita, Pier
e Marco. Spezzato il filo
politico, separate le strade,
cambiati i Poli.
Casini però da oltre un anno
fa il Follini, nella titanica
impresa di detronizzare Silvio.
Ma ieri, per la prima volta,
fra i due ex amici ex Dc
volano frecciate al veleno.
Per Casini «l’Udc dovrebbe
chiedere i danni a Follini: il
suo ribaltone autorizza i
cattivi pensieri...» per aver
aderito al Partito
Democratico.
Dalle Terre di Mezzo rilancia
il colpo Marco Follini: «Come
è noto a chi lo conosce l'on.
Casini di pensieri non ne ha
mai avuti molti. Io credo di
avergliene prestato qualcuno,
a volte buono a volte cattivo.
Per questo mi aspetto
gratitudine». Ma se
l’onorevole Pier «continuerà la
denigrazione verso di me,
«non chiederò i danni»,
conclude Harry Potter.  n.l.

Cesare Previti

462 voti a favore, 66
contro. È la seconda
volta che la Camera
decide la decadenza
di un parlamentare

Gianfranco Burchiellaro

Spero si introduca la
decadenza automatica
Abbiamo respinto la tesi
della «persecuzione»
senza giustizialismi

La riforma elettorale
si faccia bene
Oppure
si aprano le urne
del referendum
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Watson: il Pd è un modello per l’Europa
«Auspicabile il ritorno di una politica di centrosinistra. Anche i socialisti europei cercano vie nuove»

■ di Luca Sebastiani

«UN’ESPERIENZA da seguire con interes-

se». Graham Watson, presidente del gruppo

Alleanza dei Democratici e dei Liberali per

l’Europa al Parlamento europeo, guarda con

attenzione al proces-

so di fondazione del

Partito democratico.

Per il liberale inglese,

infatti, sia l’alleanza di centrosi-
nistra, sia il partito nuovo che si
sta costruendo in Italia sono il
sintomo di un cambiamento in
atto nella sinistra europea e la
via maestra per inaugurare una
nuova stagione politica.
Presidente, l’opzione
strategica del centrosinistra
può essere una strada per
riportare la sinistra al
governo anche in altri paesi
dell’Ue?
«È il motivo per il quale la sini-
stra europea sta guardando con
attenzione quello che succede
in Italia, perchè vi vede una stra-
da per uscire da un ciclo di scon-
fitte elettorali. Credo che sia an-
che l’idea di Piero Fassino quella
diserviredamodelloperaltripa-
esi».
Come giudica l’esperimento
del Pd?
«È un’esperienza molto interes-
sante, soprattutto dal punto di
vista della sinistra, perchè se si
guarda l’Europa e il paesaggio
politico negli stati membri del-
l’Unione, ci si rende conto di
quanti pochi paesi abbiano go-
vernisocialisti.Su27primimini-
stri ce ne sono solo 6 in questo
momento. In Portogallo, Spa-
gna, Ungheria, Bulgaria, Regno
Unito e Slovacchia. In Germa-
nia,PaesiBassieAustria, i sociali-
sti si trovano in grandi coalizio-
niconladestra,manonneesco-
novincenti.LosivedeinGerma-
nia,dove è ladestraa raccogliere
i frutti dall’azione di governo».
In Italia però l’idea del Pd va
oltre l’alleanza tra centro e
sinistra.
«Il Pd è senz’altro un ulteriore
passo avanti, ma sono convinto
che ci sia da parte dei socialisti
europei il tentativo e la volontà
di collocarsi su un terreno nuo-
vo.Basta leggere il manifesto del
socialismo europeo votato l’an-
no scorso ad Oporto. Scritto da

JacquesDelorsedaPoulRasmus-
sen, l’ex primo ministro danese,
per la prima volta il documento
parla nei suoi punti principali
della competitività dell’econo-
mia,dellariformadelwelfaresta-
te. Un manifesto del futuro so-
cialismo che è un progresso sul-
la strada di una posizione più si-
mileaquelladei democraticide-
gli Stati Uniti».
Un’apertura al centro?
«L’identitàstessadeisocialistieu-
ropei si sta aprendo a posizioni
più centriste».
Chi sono in Europa quelli
maggiormente interessati
all’esperienza italiana?
«I francesi, i britannicinon sono
contro e i tedeschi, scettici tem-
po fa, forse non lo sono più. Ora
che i socialisti tedeschi stanno
avendo problemi nella grande
coalizione, si riparla della possi-
bilitàdiun’alleanzasocial libera-
le».
In Francia un’alleanza tra
centro e sinistra non c’è stata
perchè oltre alle riserve di
una parte dei socialisti c’è

stata anche la chiusura di
François Bayrou.
«Certo, ma Bayrou ora sta guar-
dandoconattenzione allapossi-
bilità che nel Partito socialista
francese si intraprenda uno svi-
luppo all’italiana nell’ottica di
una sua terza candidatura alle
presidenziali del 2012».
Al Parlamento europeo ci

sono le condizioni per
un’alleanza tra centro e
sinistra o addirittura per un
unico partito?
«Il rapporto tra noi in generale è
buono, ma parlare di partito è
ancora difficile. Nell’Europa del
Nord, ad esempio in Danimarca
e Finlandia, i liberali sono alleati
con la destra. Ma se l’idea di un

partito unico è prematura, quel-
ladell’alleanzaè piùche possibi-
le, è auspicabile per il ritorno di
una politica di centrosinistra in
Europa.E inquestogli italianiso-
no i pionieri».
Quale sarebbe la mission di
un centrosinistra europeo?
«I socialisti e i centristi alleatido-
vrebberoconcepire rispostee so-

luzioni sovranazionali a sfide e
problemi che sono sovranazio-
nali, risposte che la destra si è di-
mostrata incapace di concepire.
Penso adesempio all’energia, al-
la lotta ai cambiamenti climati-
ci,pensoallacrescitadellapopo-
lazione globale e alla pressione
migratoria verso l’Europa, alla
criminalitàorganizzataeal terro-

rismo. E questa collaborazione
potrebbe costituire anche una
nuova road map ideologica per
lasinistra,perchèmisembrache
in questo momento alla sinistra
tradizionale manchino delle li-
nee chiaramente definite. Per
me c’è sempre stata una terza
via, il liberalismosociale,unpos-
sibile terreno d’incontro tra so-
cialisti e centristi».
Un difficile nodo da scioglire
per il Pd sarà quello della sua
collocazione europea. Con il
Pse, con voi?
«Secondo me avranno due, for-
setrepossibilità.Laprimaèquel-
ladi costituire un nuovogruppo
al Parlamento. Forse si tratta di
un’ipotesi non impossibile visto
che non sappiamo quale sarà il
risultato delle elezioni europee
del 2009, ma mi sembra molto
improbabile.Allorapossonosce-
gliere di andare dai socialisti o di
venire nel mio gruppo, oppure,
molto più probabilmente, deci-
dere di lasciar andare i deputati
induegruppidiversi.Nonsareb-
be la prima volta al Parlamento
europeo».

«IL GOVERNO non può an-
dare avanti con questa pole-
mica economica e sociale.
Ci vuole un cambiamento

subito».ManuelaPalermicapo-
gruppo Verdi-Pdci in Senato,
l’avvertimento a Prodi lo lancia
forte e chiaro. E anche se si au-
gura che questo non porti alla
caduta del governo dell’Unio-
ne, sottolineaanche il rischiodi
un «ulteriore scollamento» tra
l’esecutivo e gli elettori.
Senatrice, iniziamo dalle
polemiche sulle
dichiarazioni di Francesco
Caruso, finite, per ora con la
sua autosospensione dal
gruppo di Rifondazione. E
sul riflesso che hanno avuto

sula manifestazione del 20
ottobre, lanciata da
Liberazione e dal Manifesto.
«Quelle polemiche non hanno
alcuna ragione di essere. Sono
convinta che non le ascolterà
nessuno.Lagenteèpochissimo
interessataaquelchediceCaru-
so, moltissimo invece a quel
chediconol’accordosulloscalo-
ne per le pensioni e quello sul
welfare.Anessunopasserà inte-
sta di fermarsi per quel che dice
Caruso.Sarà,credo,unamanife-
stazione spettacolare, cui non
parteciperanno solo i militanti
di Prc, Pdci, Verdi e Sd, ma tan-
tissimo popolo, anche moltissi-
mi elettori e militanti Ds. Lo
scontento verso il governo è
più ampio di quel che dicono i
sondaggi. Dopodiché, non sarà

indubbiamente una manifesta-
zione a favore del governo: gli
accordisulloscaloneesulwelfa-
re sono stati due schiaffi in fac-
cia. Ma una cosa è manifestare
contro il governo, un’altra farlo
cadere: noi non vogliamo que-
sto, perché dopo si arriverebbe
a un governo di larghe intese,
una tragedia».
Non c’è il rischio che anche
con questa manifestazione
sia proprio la sinistra

radicale a dare l’avvio alle
alleanze di nuovo conio
auspicate da Rutelli?
«Sì, il rischio c’è, e io lo avverto.
Mal’altrorischioèchecontinui
questa politica economica e so-
ciale. Stiamo andando verso la
Finanziaria: non vorrei che il
senso comune della gente e del
governo si allontanassero».
Il 20 ottobre sembra una
data troppo vicina alle
primarie del Pd per essere
casuale. È vero, come dice
qualcuno, che la
manifestazione doveva
essere il 13 ottobre, il giorno
prima delle primarie del Pd,
ma che poi la data è stata
cambiata perché ci sarebbe
stata quella di An?
«No, non mi risulta. La data del
20, comunque, è legata alla Fi-
nanziaria, che sarà nel pieno

della discussione, e non delle
primarie, di cui a me non im-
porta nulla. Ho sofferto quan-
do i Ds hanno deciso di fare il
Pd,perchécosìvieneamancare
il più grande partito della sini-
stra. Ma chea capo ci siaVeltro-
ni o Letta o Bindi non mi inte-
ressa. Tra l’altro, con l’avvio del
progettodel Pd, sono aumenta-
te le nostre difficoltà in Senato,
a causa delle fibrillazioni nel-
l’Ulivo».
È tiepida l’adesione di Sd e
Verdi. Posizioni diverse nella
“Cosa Rossa” si sono notate
anche sull’accordo sulle
pensioni, che Sd ha salutato
come positivo, mentre voi e
Rifondazione eravate
fortemente critici... Non è
che l’idea di andare verso un
soggetto della sinistra
radicale sta già

tramontando?
«Spero proprio di no. Però non
vogliamosacrificare i contenuti
apossibili futurealleanze.Lano-
stra strada è esattamente oppo-
sta a quella del Pd. Spero che Sd
e i Verdi si rendano conto di
aver commesso un errore di va-
lutazione sullo scalone».
Qual è l’agenda della Cosa
Rossa?
«Innanzitutto devono cambia-
re gli accordi su welfare e scalo-

ne. Si parla di una riunione de-
gliStatimaggiori,diunagrande
assemblea. Ma credo che se la
manifestazione del 20 ottobre
andrà bene, darà il via alla Cosa
Rossa».
Accoglierete la proposta di
Rifondazione per delle
primarie sulla presenza nel
governo?
«È una proposta interna a Rc.
Noinonabbiamoassolutamen-
te quest’esigenza. Fino a che ce
la facciamo,pensiamocheilgo-
verno vada sostenuto».
Se dovessero venire a
mancare le basi per un
soggetto più ampio,
comunque sareste
disponibili a
un’aggregazione che metta
insieme voi e il Prc?
«Andremo avanti con chi ci
sta».

Nessuna casa
all’«Ultima spiaggia»

«A proposito di notizie ap-
parse su alcuni organi di
stampa - si legge in una no-
ta dell’ufficio stampa di Fran-
cesco Rutelli - si precisa che
né Francesco Rutelli, né sua
moglie Barbara Palombelli
posseggono o hanno mai
posseduto alcuna abitazio-
ne a Capalbio o nelle zone
circostanti». La precisazio-
ne si riferisce agli articoli sul
ventennale dello stabilimen-
to «L’Ultima spiaggia» di Ca-
palbio.

Nel manifesto di Oporto, scritto da Rasmussen
e Delors, si parla di competitività e riforma del

welfare. Tesi simili a quelle dei Democratici Usa

La collocazione europea? Il Pd potrà formare
un nuovo gruppo, o scegliere tra Pse e Alde

Oppure i parlamentari facciano scelte individuali

OGGI

Una manifestazione dell’Ulivo Foto di Andrea Sabbadini

Palermi: «Il governo cambi strada. Il 20 ottobre faremo una grande manifestazione»
La senatrice Pdci: le polemiche sulle parole di Caruso sono pretestuose. Quel che conta sono gli accordi su welfare e pensioni, due schiaffi in faccia alla nostra gente

PARTITO DEMOCRATICO
L’INTERVISTA

MARCO PANNELLA, «ultrasedi-
cenne» (perdirla comeneldocu-
mentochehapresentatoaltribu-
nale Civile di Roma), ha messo
onlinesui sitideiRadicali il ricor-
so contro la propria cancellazio-
ne alla corsa per la segreteria del
Pd. Nelle 25 pagine firmate dagli
avvocatiDiGiovanni, Mancinie
Rossodivita, si ipotizzaunaviola-
zionedell’articolo49 dellaCosti-
tuzione.
La fase costituente del Pd viene
paragonata ai «bandi di concor-
so indetto, nell’ambito dei rap-
portidi lavoro regolati daldiritto
privato, per l’assunzione, la pro-
mozione, o il riconoscimento di
determinati trattamentiobenefi-
ci». Il ricorso appunta: non è

scritto da nessuna parte che del
regolamento che «l’aspirante
candidato debba appartenere ad
una forza politica che ha dichia-
rato di volersi sciogliere». Affer-
ma: «Non è dato comprendere
come una sola persona, quan-
tunque riconosciuto leader, pos-
sa impegnare una forza politica
nel senso del suo scioglimento».
A Radio Radicale lo stesso Pan-
nella ammonisce: «Leprimarie il
14ottobre nons’hanno da fare».
Replica Luigi Berlinguer compo-
nentedel collegio dei garanti per
le primarie: «Quanto scritto nel-
le norme e lo stesso buonsenso
prescrivono che non si può esse-
re notoriamente dirigenti e
membrididuepartitidiversi.Na-

turalmente sarà il giudice a deci-
deree noi rispetteremo la sua de-
cisione». Per un «ultrasedicen-
ne»cheva intribunale, cen’èun
altro, Ciriaco De Mita, che parla
al Corriere del futuro del Pd. Lui
lo vede «al centro». «Penso che
sarà il Pd lanuova forzadi centro
del Paese. Per altro non credo ci
sia spazio», afferma. All’uscita di
De Mita replica Vincenzo Vita:
«Mi auguro che la profezia non
siavveriecheilPdpossadiventa-
re una moderna forza di sinistra
e non certo una improbabile ri-
proposizione di un vecchio cen-
tro. Una ipotesi come quella
non è credibile e realizzabile nel-
l’Italia di oggi e ovviamente se si
avverassequellaprofeziavadasè

checomerisultatosiavrebbe l’al-
lontanamento di tanti». Rosy
Bindi attacca, ricordando che sia
Vita che De Mita appoggiano
Veltroni: «Continua la confusio-
ne tra i sostenitori del ticket: chi
vuole fare la lista della sinistra
per Veltroni; chi i coraggiosi per
Veltroni e chi il nuovo centro
per Veltroni. Così Veltroni finirà
per rifare una nuovaDc, ma non
quelladiDeGasperi,MorooZac-
cagninibensìquelladellecorren-
ti». Continua infine la polemica
sui dibattiti tra candidati alle fe-
ste di partito. La senatrice Magi-
strelli accusa: «Chi è che non li
vuole?Glialtri candidatio iparti-
ti, visto che non si è trattato di
una decisione comune?».

Il «transpartito» Pannella s’appella al tribunale
«Le primarie del 14 ottobre non s’hanno da fare». Berlinguer: non si può essere leader di due partiti

Graham Watson Foto Ansa

■ di Wanda Marra / Roma

Il presidente dell’Alde
(democratici e liberali)
al Parlamento
europeo: «Voi italiani
siete pionieri»

Il Ps francese guarda
con attenzione alla via
italiana. Nel 2012
Bayrout si candiderà
alle presidenziali

Non vogliamo far
cadere il governo
A seguire, ci sarebbe
un esecutivo di larghe
intese, una tragedia

Avverto il rischio di
offrire pretesti a chi vuol
cambiare alleanze. Ma
va cambiata la politica
economica e sociale

7
lunedì 13 agosto 2007



INCOGNITE Nella comunità finanziaria non

avevano certo messo nel conto di dover tra-

scorrere la vigilia di Ferragosto incollati al la-

voro e con le dita incrociate, ma è esattamen-

te quel che accadrà a

partire da questa mat-

tina con la ripresa del-

l’attività delle Borse.

Anzi, l'estendersi del dissesto
provocato dai famigerati mu-
tui subprime americani, lo si
comincerà a misurare già nel
cuore della notte, quando ini-
zieranno a lavorare le piazze fi-
nanziare dell'Estremo Oriente.
Tanto più che nella giornata di
ieri sono arrivate delle notizie
poco incoraggianti proprio da
quell'area geografica sempre
più importante per i destini
dell'economia globale.
L'effetto domino provocato
dalla crisi del credito immobi-
liare sta infatti mettendo alle
strette 6 delle maggiori banche
cinesi, paese che fino a questo
momento non appariva coin-
volto in modo diretto nella vi-
cenda.Lenotizienonsonodet-
tagliate, ma gli istituti dovreb-
bero trovarsi scoperti, nel seg-
mento dei prestiti e mutui "di
qualitànonprimaria",peroltre
475 milioni di euro.
In particolare, fra le 6 banche
coinvolte la più esposta sul
fronte dei subprime sarebbe la
China Construction Bank, che
accuserebbeperditeper576mi-
lionidiyuan(lavalutanaziona-
le cinese). Ma coinvolte nei
mutuiadaltorischioci sarebbe-
ro anche l'Industrial & Com-
mercialBankofChina,per120
milioni di yuan, la Bank of
Communication, per 252 mi-
lioni di yuan; la China Citic
Bank, per 19 milioni di yuan, e
la China Merchants Bank, per
103 milioni di yuan.
Del resto, secondo quanto af-
fermato dagli esperti della Chi-
nese Academy of Social Scien-
ces, sarà difficile che il colosso
asiatico possa passare indenne
dalla bufera dei mutui subpri-
me. In primis perché i prodotti
finanziari contenenti in modo
occultoquestotipodidebiti so-
no stati acquistati un po’ dap-
pertutto. Una situazione a cui
si aggiunge uno specifico cine-

se, perché rispetto alle nazioni
occidentali,StatiUniticompre-
si, in questo paese non esisto-
no dei consolidati meccanismi
dicontrollodel sistemadel cre-
dito e di fatto in Cina tutti pos-
sono chiedere soldi per com-
prare una casa.
Se dall'Estremo Orinete arrive-
ranno i primi importanti se-
gnali dell'umore dei mercati,
nel corso della giornata l'atten-
zione si sposterà come di con-
sueto prima sulle piazze finan-
ziarie europee e poi su Wall

Street.Comeaccadutonelleul-
time sedute di Borsa, qualsiasi
segnale di ulteriori sofferenze
dapartedegli istituti di credito,
potrebbe dare il via all'ennesi-
ma ondata di vendite con la
conseguenteperditadialtrede-
cine,senoncentinaiadimiliar-
di.
Un altro importante proble-
ma, a cui devono far fronte le
dueprincipaliautoritàmoneta-
rie mondiali, la Bce e la Federal
Reserve americana, è quello
della carenza di liquidità sui
mercati. Per far fronte alle esi-
genzepiùimpellenti idueorga-
nismi hanno già "pompato"
enormi quantità di denaro ma
è chiaro che non potranno
svolgere questo compito all'in-
finito, tanto più che le dimen-
sioni del sistema finanziario
globale sono tali da poter ren-
dere effimero in poco tempo
qualsiasi tentativo di interven-
to.
Al riguardo,una notadell'Adu-
sbef sottolinea come gli ultimi
dati risalenti al 2006, arrivano
a stimare nell'astronomica ci-
fra di 385.000-400.000 miliar-
di di dollari la massa circolante
degli strumenti derivati, oltre
dieci volte il prodotto interno

lordo mondiale che è pari a 38
miliardi di dollari. La stessa as-
sociazioneper la tuteladeicon-
sumatori sottolinea come pro-
prio i derivati hanno svolto un
ruolo decisivo nel moltiplicare
e globalizzare l'impatto della
crisi dei mutui subprime statu-
nitensi. I paesi più esposti in
strumenti derivati che scom-
mettono sui tassi e sui cambi
sono gli Stati Uniti e la Svizze-
ra, mentre le banche italiane,
con una massa di 6.400 miliar-
di di euro, sembrano fra le me-
no coinvolte in queste genere
di operazioni.
«Questa gravissima crisi delle
borse e dei mercati finanziari -
ha dichiarato il presidente dell'
Adusbef, Elio Lanutti - potreb-
be avere effetti peggiori anche
della crisi del 1929, perché
coinvolge imercatiglobali sen-
za soluzione di continuità.
Una vicenda che deve servire
almeno da lezione a compia-
centi banche centrali, le quali
hanno lasciato crescere la mas-
sa monetaria "virtuale", molti-
plicata dall'effetto leva degli
strumentiderivati, finoa livelli
mai raggiunti nelle precedenti
crisi sistemiche».

14˚ ANNIVERSARIO

GIACOMINO GOZZI
un Democratico vero
Prof. Graziano Gozzi e
famiglia

Roma, 13 agosto 2007

È stato il Comune di Genova, con 52.875.000 euro, il
maggior emittente fra gli Enti locali che si sono affacciati sui
mercati obbligazionari.
Finoalla finedimaggio2007, invece,RegionieProvincenon
si sono mosse. A conferma di una stagione di incertezza per
la finanza locale, inparte legataalleatteseper la svolta federa-
lista ma anche condizionata, in qualche misura, dalla politi-
ca fiscale del governo centrale.
L'emissione del capoluogo ligure, un Boc (Buono ordinario
comunale) è del 26 gennaio 2007, ed ha una scadenza a 25
anni. I 21 Comuni (10 dei quali sono lombardi) hanno chie-
sto mezzi freschi al mercato per un totale di 79,86 milioni.
Delle21emissioni,15sonostateatassofisso,6atassovariabi-
le. Il tasso fisso riguarda complessivamente l'83,69% dell'am-
montare (cioè 66,83 milioni di euro), a conferma che le ten-
sioni sui tassi, e dunque l'attesa per nuove strette monetarie,
faprivilegiareuncostostandardper il servizio suldebito,ma-
gari pagando uno spread maggiore ai sottoscrittori (sempre
investitori istituzionali). La totalità delle emissioni comunali
èdestinataafinanziare l'estinzioneanticipatadeimutuiacce-
si con la Cassa Depositi e prestiti.
Calma piatta, come si diceva, sul fronte Regioni e Province
chenonhannofattooperazioni rilevanti suimercatideicapi-
tali..

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

ENTI LOCALI
Da Genova l’emissione più importante di bond

OGGI

Le Borse riaprono
con l’incubo
dei mutui a rischio
Le banche centrali pronte a intervenire
Sei istituti di credito cinesi in difficoltà

PREVIDENZA

L’Europa: «Italiani in pensione troppo presto»
MONITO L’Europa torna a

puntare il dito sull’Italia in

fatto di previdenza. L’ultimo

studio di Eurostat rivela che

in Italia l’età effettiva di pen-

sionamento resta tra le più

basse dell’Unione, nonostante le
riforme varate dagli anni 90. Il da-
to effettivo medio italiano è di 58
annipergli uomini e circa 57 anni
per ledonne.Solo ilBelgiopresen-
ta dei numeri di poco inferiori.
LostudiodiEurostatsottolineaco-
me l'età ufficiale per la pensione
siasimile inquasi tutti iPaesieuro-
pei, variando tra tra i 62 e i 65 an-
nipergliuominietra i60e i65an-
ni per le donne. Ma l'età in cui ef-
fettivamente ci si ritira dal merca-
to del lavoro varia da Paese a Pae-
se,e inmoltidiessi«èbenaldisot-
to»dell'età ufficiale. Èquesto il ca-

so dell'Italia - evidenzia l'istituto
europeo di statistica - dove «l'età
media della pensione per le don-
ne è solo di 57,2 anni, 3 anni più
bassa dei 60 anni ufficiali»; e dove
«anchegliuominisi ritiranodal la-
voro ad un'età relativamente gio-
vane, che si attesta sui 58,4 anni,
circa7anniprimadei65anniuffi-
ciali». La recente riforma appena
varata dal governo non modifica
moltoquestidati, secondol’istitu-
to di statistica europeo, visto che
lo «scalone» previsto dalla Maro-
nivieneammorbidito. Il confron-
to con gli altri paesi non ci è favo-
revole. in Germania l'età effettiva
di pensionamento è in media di
59,9 anni per le donne e di 61,6
anni per gli uomini; in Spagna di
59,5 e 62,6 anni; in Olanda di
59,3 e 60,5 anni; in Svezia di 63,3
e 63,9 anni. Del resto, gli esperti
dell'istitutodistatistica sottolinea-
nocomedal1998l'etàmediaeffet-
tivadipensionamentosiagradual-

mente aumentata in quasi tutti i
Paesi dell'Unione Europa. Ma
non in Italia, dove anzi «si è regi-
strata una caduta». Anche se dal-
l’attuazione della riforma Maroni
l'Ue si attendeva un'inversione di
tendenzacheoradovràesserecon-
fermata dalla riforma Prodi. Italia
agliutlimipostiancheper i lavora-
tori che scelgono un mix lavo-
ro-pensionecon il part-time,eper
quelli che tornano al lavoro dopo
ilpensionamento.Si supponeche
molti lavorino nel sommerso.
Le ultime novità italiane sul fron-
te della previdenza arrivano dal
consuntivo2006dell’Inps. Ico.co.

co e i versamenti per le casse inte-
grazioni riequilibriano i flussi fi-
nanziari. Gli attivi di queste due
attività spiccano infatti tra le per-
dite del bilancio consuntivo del
2006, che ha segnato un avanzo
economico pari a 658 milioni di
euro, incalodai2,033miliardidel
2005.
La gestione delle prestazioni tem-
poranee dei lavoratori dipenden-
ti, che comprende assegni al nu-
cleo familiare, indennità econo-
miche di malattia e maternità,
cassa integrazione guadagni e di-
soccupazioni ordinarie, ha chiu-
so il 2006 con un attivo di 6,884
miliardi, dal momento che incas-
sa più delle prestazioni che eroga.
In consistente attivo anche le ge-
stioni pensionistiche dei parasu-
bordinati, i co.co.co., che am-
monta a 5,507 miliardi di euro
(nel 2006 era di 4,7 miliardi): un
attivo spiegabile con il fatto che
questofondohatanti iscritti epo-
chissime pensioni da pagare. Tra
le voci in perdita, spiccano, inve-

ce, ilFondopensionidei lavorato-
ri dipendenti (-2,639 miliardi). Il
«rosso» in questione è dovuto al-
le forti perdite degli ex fondi spe-
ciali, che annullano l'attivo del
fondo pensioni lavoratori dipen-
dentiveroeproprio(2,898miliar-
di). Il«rosso»piùprofondoloregi-
stra l'ex fondo Inpdai, quello dei
dirigentid’azienda,conben2mi-
liardi e 271 milioni di perdite. Se-
guono l’ex fondo elettrici (-1,863
miliardi), l'ex fondo trasporti
(-1,003 miliardi) e l'ex telefonici
(-400milioni). Il «rosso»sideveal
fatto che questi ex fondi erogano
molte più pensioni di quanti sia-
no gli iscritti: sono un bacino che
non si alimenta più, da quando
sono confluiti nel fondo dipen-
denti.Diverso ildiscorsodegli au-
tonomi, che registrano perdite
molto alte a partire dalla gestione
dei coltivatori diretti, in rosso di
4,5 miliardi, seguita da quella de-
gli artigiani, in passivo di 3,5 mi-
liardi, e quella dei commercianti
(-830 milioni).

La Banca d’Italia
e la Consob seguono
l’evoluzione dei
mercati, assieme
a Padoa-Schioppa

Il bilancio Inps
salvato dai co.co.co
e dai trattamenti
per malattia
o maternità

L’esterno della Borsa di Tokyo Foto di Katsumi Kasahara/Ap

■ di Marco Ventimiglia / Milano
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■ di Gian Carlo Caselli

RABBIE La rabbia dei genitori di Maria Anto-

nietta e quella dei magistrati «accusati» dal-

l’opinione pubblica e subito «ispezionati» dal

Guardasigilli. L’omicidio di Sanremo sangui-

na ancora. «Mi dispia-

ce per i genitori ma

ho applicato la leg-

ge». Così il pubblico

ministero Enrico Zucca ha repli-
cato a Rocco e Rosa Multari, che
sabatoloavevanoaccusatodies-
sere il responsabile della morte
della loro figlia. Parole di rabbia
del padre e della madre di Maria
Antonietta che accusavano il
pm di aver lasciato libero Delfi-
no, l’assassino della figlia nono-
stante, fosse fortemente indizia-
to per aver ucciso, sgozzandola,
la sua precedente ex fidanzata
Luciana. Il magistrato parla al
tg5, è scosso, «ci sono momenti
drammatici nella vita di ogni
magistrato in cui ci si rende con-
to che secondo legge non si può
fare nulla. In quei momenti ser-
ve coraggio», ha detto il sostitu-
to procuratore, riferendosi alle
frasi pronunciate ieri dai genito-
ri di Maria Antonietta. Poi, rife-
rendosi all’intervento del Guar-

dasigilli Clemente Mastella, ha
aggiunto: «Se chiede gli atti po-
trà esaminare e restituirà l’ono-
re, forse, ad una magistratura
chesiècomportataprofessional-
mente».
Ma queste continue esternazio-
ni, seguitepoi dalle ispezioni, fe-
riscono i magistrati. Che non
trovano - forse - nel ministero di
via Arenula le difese che spere-
rebbero. Così l’Associazione na-
zionale dei magistrati, con il suo
presidente Giuseppe Gennaro,
replica implicitamente al mini-
stroMastella:«Serverispetto,dif-

ficile giudicare a distanza...».
Chiedonorispetto i magistrati, «
perchè il loro lavoro è quello di
applicare la legge». «Credo che
sia difficile giudicare senza con-

sultare gli atti - afferma il presi-
dente del sindacato delle toghe -
sarebbe più prudente rispettare
la decisione del giudice, pur ren-
dendosi conto dello stato d'ani-
mo dei parenti delle vittime, dei
quali è assolutamente compren-
sibile l'aspirazione ad avere giu-
stizia». I magistrati, ricorda Gen-
naro, «applicano la legge e que-
staprevedecheinpresenzadi in-
dizi gravi,univoci e concordanti
una persona possa essere rag-
giunta da un provvedimento di
custodia, ma se questi elementi,
a giudizio del magistrato, non ci

sono, bisogna rispettare l'opera-
totecnico.Nessunomettevolen-
tieri in circolazione una persona
sospettata di omicidio, ma non
contanoleconvinzionipersona-

li, quanto la sussistenza di ele-
menti probanti». E da Genova il
magistrato nell’occhio del ciclo-
ne dice la sua senza troppi giri di
parole: «Ci sonomomenti incui
con la legge non si può fare nul-
la», ripete Zucca, in riferimento
alle indagini sull'omicidio di Lu-
ciana Biggi, avvenuto nel centro
storico di Genova la notte tra il
28 e il 29 aprile 2006, e per cui
l'unico indiziato è Luca Delfino,
ora in carcere per l'omicidio del-
l’ex fidanzata Maria Antonietta
Multari. La polizia aveva fornito
un quadro indiziario su Delfino

cheperilcapodellaMobileClau-
dioSanfilippo era sufficienteper
l’arresto dell'unico indiziato per
losgozzamentodiLuciana,pure
lei ex fidanzata del killer della
Multari. «Se non c'è un'ordinan-
za di custodia cautelare è perché
nonc'eranogliestremiperemet-
terlo», ha detto Zucca. «Faccio il
magistrato da vent'anni». Tra
l’altro ha indagato sulla scuola
Diaz nella quale ha indagato an-
che il capo della polizia e quella
suDonatoBilancia, che dopoal-
meno 17 omicidi è stato arresta-
to e condannato.

Primi armi Novanta del secolo
scorso. Lo sviluppo dei processi
per fatti di corruzione e per delitti
di mafia registra un’impennata
assolutamente inedita. Le ragio-
ni di questa “esplosione” sono
certamente molteplici. C’è stato
un evidente, fortissimo aumento
della corruzione, giunta a livelli
di incompatibilità con le esigen-
ze dell’economia (che era a ri-
schio di bancarotta). C’è stata,
sul piano morale oltre che tecni-
co-investigativo, l’irresistibile
“condanna” ad intervenire con
rigore e coerenza assoluti dopo lo
choc causato dallo stragismo ma-
fioso del 1992/93. Ci sono state
le ripercussioni di uno scontro po-
litico che la caduta del muro ha
radicalmente cambiato, determi-
nando il venir meno di “alibi”
che vari personaggi avevano in
precedenza invocato perché intor-
no a loro il sistema facesse qua-
drato. C’è stata la crescita di effi-
cienza e di capacità investigati-
va di vari apparati di polizia. Ci
sono state anche cause interne al
mondo giudiziario o con esso col-
legate: in particolare, l’attenuar-
si della capacità di controllo del
sistema politico sui processi più
delicati, tradizionalmente realiz-
zato attraverso la “sobrietà” nel-
le autorizzazioni a procedere; e
poi il graduale incrinarsi di quel-
la omogeneità (consapevole o in-
consapevole) di molta parte del-
la magistratura con il sistema po-
litico, un’omogeneità che spesso
avevaprodotto omissioni, avoca-
zioni, competenze sottratte e al-

tri artifici, pur di non turbare gli
assetti di potere esistenti.
Una realtà indubbiamente com-
plessa, che non si può banalizza-
re con affabulazioni di comodo
imperniate su ipotesi di giustizia-
lismo o torsione della giurisdizio-
ne ad interessi di parte (”toghe
rosse” che fanno politica, ovvia-
mente a senso unico, attraverso i
processi). L’insistito battage pro-
pagandistico sulle “deviazioni”
che avrebbero caratterizzato gli
anni Novanta sul piano investi-
gativo-giudiziario può anche riu-
scire a diffondere a macchia

d’olio certe tesi. Ma non per que-
sto esse diventano più serie o at-
tendibili. I processi non sono par-
tite di calcio e mancano moviole
e controprove, ma gli argomenti
addotti a sostegno delle tesi giu-
stizialiste-persecutorie-complot-
tarde non hanno maggior pregio
di quelli ricorrenti in alcuni pro-
cessi calcistici televisivi, nei qua-
li la serietà delle prove cede il pas-
so al rissoso vociare dei censori
di turno. Ancora una volta i fatti
dicono univocamente alcune co-
se. Primo: l’ipotesi di una sorta
di “compiacenza” della magi-
stratura nei confronti della sini-

stra è a dir poco grottesca, se si
considera che ad impegnarsi su
questo versante furono magistra-
ti come Tiziana Parenti e Carlo
Nordio, gratificati negli armi suc-
cessivi dalla destra con candida-
ture politiche ed incarichi fiducia-
ri evidentemente motivati con ri-
ferimento alla loro serietà e capa-
citàprofessionale. Secondo edeci-
sivo fatto: la più immediata e si-
gnificativa ricaduta delle vicen-
de investigativo-giudiziarie degli
anni Novanta fu, nelle elezioni
del 1994, lo sdoganamento dei
“postfascisti” e la vittoria di For-

za Italia e della Lega. Tutto il re-
sto, francamente, appartiene più
alla categoria della “fuffa” che a
quella della attenzione per la fe-
dele ricostruzione di fatti.
Ma la storia continua. Quando
le indagini ed i processi (per fatti
di corruzione o di mafia) comin-
ciarono a toccare i “nuovi poten-
ti”, cioè alcune componenti della
nuova maggioranza politica, ec-
co nascere una delle maggiori
anomalie italiane dell’ultimo de-
cennio: la guerra frontale alla
giurisdizione e ai giudici, indica-
ti tout court come avversari politi-
ci. Questo è ciò cui si è assistito

nel nostro Paese, in un crescendo
che ha visto: l’attacco quotidia-
no a pubblici ministeri e giudici
(leggiadramentedefiniti come as-
sassini, terroristi, cupola mafio-
sa, cancro da estirpare, golpisti,
malati di mente, antropologica-
mente diversi dal resto della raz-
za umana...);- la denuncia in se-
de penale degli inquirenti e la
pressoché continua sottoposizio-
ne ad ispezioni ministeriali e
azioni disciplinari;- l’approvazio-
ne di numerose leggi “ad perso-
nam”;- la pesante pressione ope-
rata dalla maggioranza del Sena-
to (con la mozione approvata il
5 ottobre 2001) per indicare ai
giudici la «esatta interpretazio-
ne della legge» nell'ambito di
uno specifico processo;- la propo-
sta di una Commissione parla-
mentare di inchiesta «per accer-
tare se ha operato e opera tuttora
nel nostro paese un’associazione
a delinquere con fini eversivi, co-
stituita da una parte della magi-
stratura, con lo scopo di sovverti-
re le democratiche istituzioni re-
pubblicane»;- una controrifor-
ma dell’ordinamento giudizia-
rio, sostenuta dal ministro Ca-
stelli, con evidenti profili di inco-
stituzionalità. E tutto ciò perché
vi sarebbe stato un complotto
giudiziario da sventare. Vicever-
sa, il complesso delle relative vi-
cende giudiziarie e l’esito delle
stesse (vi sono state, ad esempio,
sentenze di proscioglimento
emesse nei confronti dell’ex pre-
mier determinate, in tutto o in
parte, da prescrizione conseguen-
te alla applicazione delle atte-
nuanti generiche, con parallela

condanna dei coimputati cui tali
attenuanti nonsono state conces-
se) dimostra che si è trattato di
accertamenti doverosi, per cui la
continuaevocazione del complot-
to si riduce a ripetizione ossessi-
va di un fatto non vero per tra-
sformarlo in verità.
Questa anomalia dell’ultimo de-
cennio - tipicamente italiana -
sembra a bella posta dimentica-
ta o sottovalutata da molti di co-
loro che disquisiscono di giusti-
zialismo, ovvero si impancano a
giudici della genuinità o disconti-
nuità del garantismo altrui. Ve-

ro è che va trasversalmente dif-
fondendosi la preoccupante ten-
denza ad usare, come metro di
valutazionedell'intervento giudi-
ziario, il parametro della
“utilità”, sostituendolo ai tradi-
zionali criteri di correttezza e ri-
gore. Vero è anche che alcune vi-
cende di qualche settimana fa
pongono l’interrogativo se vi sia
sufficiente discontinuità, rispet-
to alla passata legislatura, in te-
ma di ispezioni ministeriali (a
volte presentate - o “minacciate”
- in modo da suscitare l'impres-
sione di prese di posizione “a pre-
scindere”, piuttosto che di dove-

rosi accertamenti). Ma finchè
non sarà troppo stinta o addirit-
tura cancellata la linea di demar-
cazione fra coloro che accettano
la giurisdizione (pur criticando-
ne singole manifestazioni anche
aspramente, magari con toni e
argomenti discutibili) e coloro in-
vece che considerano il controllo
di legalità sempre e pregiudizial-
mente come ingerenza o persecu-
zione, resterà la speranza che i
rapporti fra politica e giurisdizio-
ne possano finalmente trovare la
giusta dimensione. Nel senso
che il primato della politica è un

fatto incontestabile, ma deve
esercitarsi nelle forme e nei limiti
previsti dalla Costituzione, sotto
il presidio di custodi estranei al
processo elettorale e tuttavia par-
te integrante della democrazia. È
il sistema del bilanciamento dei
poteri, che presuppone rispetto e
non guerra verso l'autonomia
della giurisdizione. Anche e so-
prattutto quando - nel rispetto
delle regole - prenda direzioni
che non piacciono a questa o
quella parte politica perché non
corrispondono ad una sua
“utilità”.
 2-fine

I penalisti:
«Mastella sbaglia»

È scosso, ma risponde
senza titubare il giudice
accusato dai genitori
di Maria Antonietta di
essere «il vero assassino»

«Mastella sbaglia. Ogni tan-
to, sull’onda di fatti di cronaca
che emotivamente colpiscono
l’opinione pubblica, si assiste
all’intervento sbagliato della po-
litica su provvedimenti della
magistratura che applicano la
legge». È quanto afferma Benia-
mino Migliucci, vicepresidente
dell’Unione delle Camere Pena-
li Italiane, sulle ispezioni dispo-
ste del Guardasigilli per le scar-
cerazioni di alcuni cittadini. «È il
prodotto di un garantismo ondi-
vago - continua -, secondo il
quale per certi reati la giustizia
diventa forcaiola, e per altri, ma-
gari compiuti dai colletti bian-
chi, sussiste un atteggiamento
più indulgente». «È il sintomo -
prosegue - di un retroterra cul-
turale che tende a riproporre il
meccanismo secondo il quale
la custodia cautelare scatta au-
tomaticamente per alcuni reati,
e non per altri. Bisogna che la
magistratura continui ad appli-
care la legge e che respinga
con forza ogni intromissione in-
debita della politica».

Le continue ispezioni
come ai tempi di
Castelli? Il problema è
il bilanciamento di forze
tra i poteri dello Stato

La compiacenza dei pm
verso la sinistra? Furono
Parenti e Nordio i primi
a processare i politici
E li candidò Berlusconi

Guida ubriaco
e provoca
incidente mortale:
ventenne arrestato

Omicidio Maria Antonietta, magistrati in trincea
Il pm che non arrestò Delfino per l’omicidio dell’altra ex: «Applicai la legge, mi dispiace per i genitori»

E l’Anm replica agli attacchi: «Ci vuole più rispetto per i giudici, non si può giudicare a distanza»

Un mazzo di fiori lasciato sul luogo dove è stata uccisa Maria Antonietta Multari, a Sanremo. A fianco il pm di Genova Enrico Zucca Foto di Luca Zennaro/Ansa

L’INCHIESTA L’Italia e la giustizia negli ultimi 15 anni. La vera novità? La lotta ai giudici, l’invenzione delle toghe rosse, le leggi per evitare le condanne...

Quando i magistrati toccano i potenti diventano avversari politici

UN VENTENNE di Lanciano,
Alessio Di Pretoro, è stato arre-
stato, su disposizione del pro-
curatore della repubblica fren-
tano Tullio Moffa, per avere
causato un incidente mortale
guidando in stato di ebbrezza.
L’incidente si è verificato ieri
lungo la strada statale 84 S.Vi-
to Marina-Lanciano. Nell’im-
patto è rimasto ferito in modo
graveun60ennedelposto,Mi-
chele Morena, morto qualche
ora dopo in ospedale. I rilievi
della polstrada frentana han-
no evidenziato che il tratto di
corsia, in curva, lungo il quale
la vittima stava viaggiando era
stato invaso dall’auto del gio-
vane andata a schiantarsi con
lasuachemarciava insensoin-
verso.Dalcontrolloconl’etilo-
metro è emerso che lo stato al-
colico del giovane superava il
minimo consentito di 0,50
milligrammi. Il ventenne rico-
verato a sua volta all’ospedale
di Lanciano per una prognosi
di 30 giorni, per lesioni e ferite
varie, ha ricevuto in ospedale
ilprovvedimentodelmagistra-
to.
Sempre ieri, a Lido di Camaio-
re (Lucca), a un 19enne sono
stati tolti 52 punti (e 3.000 eu-
ro)dallapatenteperesserepas-
satocol rossoa tuttavelocità.E
pergiuntaubriaco. Ivigiliurba-
ni lo hanno bloccato e dal test
all’etilometroèrisultatopositi-
vo.

■ di Giuseppe Vittori

Il sindacato invece
accusa: «Come
si fa a parlare
senza aver
consultato gli atti?»

Roberto Castelli Foto Ansa

Zucca indagò sulla Diaz
accusando il capo
della polizia. E la
questura dice: «Delfino
andava arrestato...»

Tiziana Parenti Foto Ansa

IN ITALIA
Il pm Zucca: «Ci sono momenti
nella vita di ogni magistrato
in cui ci si rende conto che
per legge non si può fare nulla»
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«Giusto l’omaggio a tutti i caduti del-
la seconda guerra mondiale, ma du-
rante la Resistenza la ragione era da
unapartesola».Lohadetto ilvicepre-
mier Francesco Rutelli, partecipando
alle celebrazioni in ricordodel massa-
cro nazista di Sant’Anna di Stazzema,
avvenuto il 12 agosto del 1944. Il mi-
nistro è arrivato in questo centro di
25 anime, arrampicato a 660 metri
sul mare, per il 63˚ anniversario della
strage nazista che, in questo paesino
della Versilia, uccise 560 persone, so-
prattutto donne, bambini e anziani.
Permantenereviva lamemoriaaStaz-
zema è stato costruito il parco della
pace. Il progetto prevede un centro di

accoglienzaedi specializzazionesulla
pace. Rutelli annuncia: per il parco, il
ministero ha stanziato 1,5 milioni di
euro. Il ministro partecipa alla messa,
davantiallachiesettadelpaese.L’ecci-
dio avvenne là. Con Rutelli ci sono il
sottosegretario alla cultura Andrea
Marcucci, il sindaco di Stazzema Mi-
chele Silicani, il presidente della Pro-
vincia di Lucca Stefano Baccelli e l'as-
sessore regionale Giuseppe Bertoluc-
ci. Rutelli tiene l'orazione ufficiale:
«Noi ci inchiniamo a tutte le vittime
e ai caduti - dice - ma questo non to-
glieche lapartedellaResistenzaalna-
zismo e al fascismo sia la parte giu-
sta». Poi ricorda «i caduti italiani,
quelli del Kosovo, di Nassiriya, di
ogni parte del mondo», morti «per la

pace e la libertà di altri popoli lonta-
ni». Inquesto luogomedagliad'oroal-
la Resistenza Rutelli parla di neofasci-
smo:«Iononcredochesidebbanofa-
re analisi su estremismi opposti, ma
su qualunque tipo di violenza e vo-
lontà di creare paura e sopraffazione.
Non è finita quella malapianta, ce n'è
una parte piuttosto significativa che
si sta riproducendo anche nell'estre-
madestra».Davantiall’ossariovengo-
no letti i messaggi del presidente del-
la Camera Fausto Bertinotti («Il tem-
pononpuòcancellare la ferita indele-
bile» della strage nazista) e quello del
ministro per i rapporti con il Parla-
mento Vannino Chiti. Rutelli porta il
saluto del presidente della Repubbli-
ca Giorgio Napolitano.

Un lungo abbraccio con la sorella Pi-
nuccia, e poi con il fratello Marcello, gli
altri parenti e i confratelli del Pontificio
IstitutoMissioniEstere:grandeemozio-
ne nei primi minuti in Italia di padre
Giancarlo Bossi, il missionario 57enne
originariodiAbbiategrasso (Milano)ra-
pito il 10 giugno scorso nell’isola di
Mindanao, nel sud delle Filippine, e li-
beratoil19 luglio,dopo39giornidipri-
gionia.«Stobene, tuttobene.Sonocon-
tentissimo,torneròacasaappenapossi-
bile», ha dichiarato dopo essere atterra-
to a Fiumicino. Poi, parlando dei suoi
rapitori con i cronisti, padre Bossi ha
detto: «Mi hanno trattato benissimo».
Durante il periodo di prigionia ha per-

socirca20chiliper ladietapovera,aba-
se di riso e sale, o di riso e pesce secco.
Ha però assicurato di stare bene, anche
sesi sottoporràancoraacontrollimedi-
ci. Oggi, intanto, alla procura di Roma,
sarà ascoltato dal procuratore aggiunto
Franco Ionta, capo del pool antiterrori-
smo, che ha aperto un fascicolo sul suo
sequestro. «Il suo desiderio è quello di
tornare nelle Filippine, sempre nel vil-
laggio di Payao - ha detto la sorella del
sacerdote-,masivedràpoisesaràpossi-
bileomeno.Nonstavo inmedalla gio-
ia quando ci siamo rivisti». Sul ritorno
a casa, ad Abbiategrasso, non ci sono
ancora certezze: «Chiedo scusa a voi
giornalisti - ha detto Pinuccia Bossi -,
ma vi dico subito che appena arrivere-
mo a casa, spariremo per una decina di

giorni.Poi civedremodopoLoreto,do-
po l'incontro con il Papa». L'atteso in-
contro con Benedetto XVI avrà luogo a
Loreto(Ancona) il1˚ e2settembrepros-
simi, inoccasionedell'AgoràdeiGiova-
ni, dopo il periododi riposo con i fami-
liari: sarà anche l'occasione «per testi-
moniare ai giovani la sua vicenda e per
invitarli a una riflessione». Padre Bossi
era partito da Manila sabato in compa-
gniadelsuperioregeneraledelPime,pa-
dre Gian Battista Zanchi. Insieme a tut-
ti i missionari del Pime delle Filippine,
nei giorni scorsi avevano partecipato a
un incontro per una verifica della loro
presenza nel paese, confermando l'im-
pegno missionario anche a Mindanao,
dov'è avvenuto il rapimento per opera
di un gruppo di ribelli.

■ / Firenze ■ / Roma

M
afia,politicaeaffari inCalabria.Neab-
biamo parlato con il magistrato più
discusso, attaccato e al centro di pole-
miche e interrogazioni parlamentari:
Luigi de Magistris, il pm di Catanzaro
che sta scoperchiando il sistema d’af-
fari che impera alla punta dello Stiva-
le. Lo abbiamo fatto pubblicamente
sabato scorso, a Reggio Calabria, nel
corso della manifestazione conclusi-
vadi«LegalItalia», ilmeetingorganiz-
zato da «Ammazzateci tutti».
Dottore, ci parli del sistema degli
affari e delle tangenti in Calabria.
«C’è una nuova forma di criminalità
organizzata in Calabria, chenon è so-
lo ‘ndrangheta, che tende alla gestio-
nedei fondipubblici, diquelli che so-
no arrivati, che stanno arrivando e
che arriveranno. Questo è lo snodo
fondamentale, perché è lì che si radi-
cano, si rafforzano e aumentano le
collusionitra istituzioni,politica,affa-
ri e sistema bancario»
Il procuratore antimafia di Reggio,
il dottor Boemi, parla
dell’esistenza di un “tavolo” dove
queste diverse entità si mettono
insieme e decidono.
«Quelle che lei chiama le varie entità
non agiscono in modo autonomo.
Basta vedere le scalate societarie, il si-
stema delle società miste pubbli-
co-privatoche si trovano dietro tutti i
settori dei finanziamenti pubblici e si
vedrà che la ‘ndrangheta ha un suo
ruolo, è pienamente inserita. Non è
un terzo livello, questo è un sistema
nel quale dentro c’è la criminalità or-
ganizzatatradizionaleequelladeicol-
letti bianchi, non sono settori separa-
ti gli uni dagli altri. Quando parliamo
di gestione dei finanziamenti pubbli-
ci (solo per il 2006-2007 18 miliardi e
mezzo di euro), noi ci accorgiamo
che dietro il cosiddetto tavolo della
spartizioneritroviamospesso le stesse
società, lostesso girodiprofessionisti,
gli stessi gruppidipotere.E questoac-
cadeseparliamodirifiuti,di informa-
tizzazione, di acqua o di sanità. Ci so-
no società che si occupano di tutti
questi settori contemporaneamente.
Questosistemahabisognodi ingloba-
re e controllare anche pezzi di istitu-

zioni deputate al controllo. Ci siamo
trovati di fronte a situazioni di com-
mistione tra controllori e controllati
cheil conflittodi interessidiBerlusco-
ni fa quasi ridere. E accade spesso che
il collante di tutto ciò sia, come di-
re?...»
La massoneria...
«Massoneria, lobby, circoli, luoghi
certamente trasversali».
Chi c’è dentro queste società?
«Facciauna visuracamerale per vede-
re chi sono i soci, i consiglieri di am-
ministrazione e vedrà che abbiamo il
figliodelpolitico, ilnipote, il figlioe il
parente del magistrato, e poi del poli-
ziotto, del carabiniere. Un sistema».
Un antistato potente.
«Affatto, quando si arriva a questi li-
vellici troviamodi fronteaquellache
lo scrittore Domenico Starnone defi-
nisce lanormale devianza. Mi spiego:
una volta c’erano i servizi deviati, la
magistraturadeviata,anche igiornali-
sti deviati, ora la cosa si sta ribaltan-
do.Deviati sonoqueipochimagistra-
ti che fanno inchieste, i pochi giorna-
listi chescrivono,gli investigatori che
fanno il loro dovere. E allora il nostro
compito, da cittadini, è ribaltare nuo-
vamente tutto questo e riaffermare di
nuovo la presenza dello Stato».
Nel ’92 scoppiò Tangentopoli e

vennero le inchieste di Mani
pulite, quali sono le differenze
con la situazione di oggi?
«Nel ’92 il quadro politico nazionale
erainfibrillazione,gli imprenditori fa-
cevano la fila davanti agli uffici dei
pm e confessavano, stanchi com’era-
no di pagare tangenti. La magistratu-
raeracompatta, quindi forte.Da allo-
ra tuttoècambiato:c’è statounaccor-
do,ancheconlamafiachehadismes-
so lastrategiadellebombeedell’attac-
co allo Stato. Tutti attorno a un tavo-
lo, imprenditoria e politica deviata.
L’obiettivo non è più la mazzetta, ma
la spartizione dei finanziamenti pub-
blici. Ci sediamo, facciamo le nostre
società, prendiamo. Questa è la rego-
la. Oggi, poi, il conflitto sociale è bas-
soe lamagistraturanonèpiùcompat-
ta,nonha più la forza per far fronteal
sistema, appare narcotizzata».

Di chi è la colpa?
«Stiamo pagando gli effetti delle leggi
devastanti approvate dai governi pre-
cedenti.Speravamochequestogover-
no avrebbe cancellato le leggi ad per-
sonam,nonèsuccessoeforse la situa-
zione è per molti aspetti peggiorata».
Un quadro fosco, tutti uguali...
«Non è questo, il governo preceden-
te,con i suoi atteggiamentiegli attac-
chi sgradevoli alla magistratura, ave-
va compattato l’opinione pubblica,
oggi abbiamo un fenomeno più stri-
sciante. Io, ad esempio, mi sono illu-
so non tanto di essere sostenuto dalle
istituzioni nelle mie inchieste, ma di
avere almeno la loro neutralità. Pren-
do atto, invece, che dalla politica e
dalle istituzioni mi vengono una se-
rie di ostacoli. E invece dobbiamo in-
vertire questa tendenza per ridare fi-
duciaall’opinionepubblicachecrede
nel controllo di legalità».
Lei è il magistrato più
ispezionato, attaccato e criticato,
in questo momento. Ho letto di un
importante politico calabrese che
giudica “inattendibili” le sue
inchieste. Un altro dice che lei
cerca solo applausi...
«Andiamo con ordine: l’attendibilità
o meno di una inchiesta la decide un
Tribunale,una Corted’assise, non un

politico. Questo avviene nei paesi
normali. Per il resto, io sono convin-
tocheunmagistratonondebbaricer-
care il consensodell’opinionepubbli-
ca, sonocontrarioalla figuradelmagi-
stratoetico.Quandofacciamounain-
chiesta dobbiamo prescindere da va-
lutazioni di convenienza o di oppor-
tunità che sono quelle che ti possono
spingere verso il consenso o il dissen-
sodellapubblicaopinione.Dettoque-
sto, prendo atto del fatto che in Cala-
bria sento molto più vicine tante per-
sone che non hanno alcun potere,
mentre sento lontane le istituzioni. E
questo,micreda,èundatochemi in-
quieta. Il ruolo della magistratura è
importante, ma non sostitutivo della
funzionepolitica.Dettociò, èeviden-
techeildirittohaunasuafunzioneri-
voluzionaria,conildirittosipuòcam-
biare la società».

Dicono che lei stia per lasciare la
Calabria.
«Si tranquillizzino tutti: ho detto a
chi mi offriva posti altrove che io vo-
gliocontinuareafare ilpmaCatanza-
ro. Per farmi andar via devono avere
il coraggio di cacciarmi. Se hanno la
volontà e la forza di trasferirmi va be-
ne, io sono un servitore dello Stato.
Ma lo devono dire, non devono fare
manovre subdole per mandarmi
via».
Lei ha fatto inchieste importanti,
spesso abbiamo letto di minacce,
intimidazioni, ce ne parli, per
favore.
«La cosa più allarmante sono le inti-
midazioni nei confronti delle perso-
ne offese o di chi viene a denunciare
reati. Vedo intimidazioni anche vio-
lente nei confronti di giornalisti che
cercano di raccontare le cose rimuo-
vendo la cappa di silenzio che per
troppi anni ha oppresso questa terra.
Intimidazionieostacolineiconfronti
degli investigatori che affiancano il
magistrato. Mi preoccupa il messag-
gio fascista che sta dietro a tutto que-
sto:colpirneunoper intimidirnecen-
to. La realtà è che se indaghi su uno
zingaro che ruba macchine ti applau-
dono, se lo fai su un politico o un col-
letto bianco è la fine: ti attaccano tut-
ti».
La accusano di non portare mai a
termine le sue inchieste, cosa
risponde.
«Sesi faunmonitoraggio,comeioho
fatto documentando a chi di dovere,
si vedrà che le mie inchieste sono tut-
te concluse. Qualcuna si è arenata in
dibattimento, soprattuttoquellecon-
tro i pubblici amministratori.Una so-
la non è finita, l’inchiesta Poseidone,
nella quale c’è stata una grave fuga di
notizie che ha favorito gli indagati.
Mi è stata scippata».
Da chi?
«Èundatopubblico,dalmioprocura-
tore che l’ha affidata a se stesso».
Perché?
«L’ho spiegato alla procura della Re-
pubblica competente».
Dalle sue inchieste viene fuori un
quadro devastante. Il governatore
Loiero parla di «un marchio di
infamia che pesa sulla Calabria».
Lanci un messaggio ai calabresi
onesti, la maggioranza.
«Parlo da cittadino. Se fosse stata uti-
lizzata lametàdei fondiarrivati laCa-
labria poteva essere una piccola Sviz-
zera. Così non è. E allora i calabresi si
devono ribellare, collettivizzare la lo-
rorabbia.La rivoltacivilenonèunat-
to contro, ma a favore delle istituzio-
ni. In un momento di metastasi co-
me questo, la rivolta morale e civile
degli onesti può favorire la rinascita
della Calabria. Solo così riusciremo
ad imprimere su questa terra l’unico
marchio che merita: quello della bel-
lezza».

«Stiamo pagando gli effetti
delle leggi devastanti
del governo precedente
Non sono state cancellate
e la situazione è peggiorata»

«Non è un Antistato
ma una “normale devianza”
perché ormai i deviati sono i
magistrati che fanno inchieste
e i giornalisti che scrivono»

«Non porto in fondo
le inchieste? Una non
si è conclusa: Poseidone
Una fuga di notizie
favorì gli indagati...»

«Il governo precedente
attaccando la magistratura
aveva compattato
l’opinione pubblica
Ora è tutto più strisciante»

Stazzema, Rutelli ricorda i caduti dell’eccidio
e «finanzia» il nuovo parco della pace

■ di Enrico Fierro

Padre Bossi sbarca in Italia. Lo ascolteranno
i magistrati. «Sto bene, tornerò nelle Filippine»

«Un sistema d’affari
sta strozzando la Calabria»

Una panoramica di Catanzaro, a fianco il pm Luigi De Magistris Foto Ansa

IL MAGISTRATO DE MAGISTRIS il pm di Catanza-

ro che indaga su tangentopoli parla delle lobby che si

spartiscono i finanziamenti nella regione: «Nelle socie-

tà miste pubblico-privato i “soliti” figli e parenti di

politici, magistrati, poliziotti, carabinieri... un sistema

che ha bisogno d’inglobare i controllori»

L’INTERVISTA
C’è una nuova forma di
criminalità organizzata

in questa terra che
non è solo ’ndrangheta

Sabato il pm è intervenuto
a «LegalItalia», il meeting
organizzato da
«Ammazzateci tutti»
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L’
altra, Hillary, ne ha sperimentato di ri-
flesso i connessi oneri ed onori, negli 8
anni trascorsi a fianco del consorte alla
Casa Bianca, luogo in cui vorrebbe tor-
nareadabitare,ma stavolta comeinqui-
lina titolare. Cecilia, infine, si è appena
avviata lungoilcamminogiàpercorsofi-
no in fondo dalla compagna americana
didestino coniugal-politico,ma dà l’im-
pressione di non essere perfettamente a
suo agio nel ruolo.
Per una coincidenza del tutto casuale le
cronache di questi giorni proiettano le
tre signore alla ribalta mediatica per una
serie di episodi che hanno più a che ve-
derecon il costumee leprivate faccende
checonl’altapoliticae idestinidelmon-
do. Un fotografo sorprende la cancellie-
ra tedesca in coda alla cassa del super-
mercato come una comune massaia.
Un quotidiano spende 746 parole per
descrivere l’abito scollato della concor-
rente favoritaallacandidaturademocra-
tica per la presidenza Usa. Un portavoce
della Casa Bianca mette una diplomati-
ca pezza sul pranzo disertato dalla mo-
glie del capo di Stato francese: al picnic
offerto dalla famiglia Bush, Nicolas
Sarkozy è venuto da solo perché Cecilia
ha l’influenza. Ammesso che sia vero,
non è la prima assenza, non è la prima
fuga. Quando Angela Merkel succedette
aSchroederdueannifaallatestadell’ese-
cutivoinGermania,moltiaccolserocon
un certo scetticismo la sua improvvisa
comparsa nell’Olimpo della politica
mondiale. Non convinceva quella sua
aria dimessa, l’abitudine a non alzare la
voce, l’approccio metodico ai problemi,
da ex-medico alle prese con un esperi-
mentoscientificoanzichécon laelastica
e cangiante materia della realtà sociale.
La cocciuta determinazione nel perse-
guire i propri disegni sembrava priva di
quella spruzzata di proterva arroganza
troppo spesso associata all’immagine ti-
po del politico di successo.
Due anni dopo, la leader Cdu cresciuta
nel regime comunista della Germania
orientalehazittitogranpartedeisuoicri-
tici, almeno quelli che dubitavano delle
suequalitàdi statista.Èpopolarenonso-
lofra i simpatizzanticristianodemocrati-
ci, ma anche fra gli elettori di sinistra,
chepureingrannumerosonodelusidal-
la partecipazione socialdemocratica alla
cosiddetta Grosse Koalition. Contro
ogniavversaprevisionehaevitatoil falli-
mento del vertice dei Paesi del G8 ai pri-
mi di giugno a Rostock, compiendo
quellocheèparsounpiccolograndemi-
racolo, cioè fare breccia nel muro di in-
sensibilità ecologica dell’attuale gover-
no statunitense. Successivamente, nelle
vesti di presidente di turno della Ue, ha
evitatoche il verticedei capi di Statoe di

governo dei 25 a Bruxelles si arenasse
nelle secche della totale rinuncia a deci-
dere. Inventioredidurissimonegoziato
hastrappato adeuroscettici ed eurofobi-
ci un mandato chiaro per una conferen-
za intergovernativa incaricata di prepa-
rare un nuovo Trattato dell’Unione che
possa entrare in vigore nel 2009.
Quando alcuni giornali polacchi hanno
pubblicatofotomontaggichela ritraeva-
no ora con i baffetti di foggia hitleriana,
oracon i seninudi offerti all’allattamen-
todeigemelliKaczynski,padronidell’at-
tuale ultraconservatrice Polonia, Angela
hasemplicemente ignoratoleoffese.Di-
mostrando la forza di chi sa essere supe-
rioreallevolgarità.Dall’altodellesueper-
formancepositiveedelgenerale rispetto
che si è conquistato, la cinquantatreen-
ne signora Merkel se ne va tranquilla-
mente a comprare arance e limoni al di-
scount «Edeka» nella centrale Friedrich-
strasse, aBerlino. Aspetta il suo turno, ti-
ra fuori il borsellino e paga il conto. Se
l’avesse fatto all’inizio del suo cancellie-

rato qualcuno avrebbe fatto dell’ironia:
ecco,brava,occupatidelloshoppingdo-
mestico, lascia perdere le cose serie. Altri
avrebbero insinuato che recitava la par-
tedellademocratica.Mal’altrogiornola
notizia è stata accolta senza particolari
reazioni, come la normale quotidiana
parentesiprivatanelleattivitàdiunaper-
sonalità pubblica di rango.
Quantoa Hillary, le sue attitudini politi-
che sono fuori discussione. Quando il
marito la volle a capo della Task Force
sulla riformadel sistemasanitarionazio-
nale, si impegnòafondonelcompitoaf-
fidatole.E se la riformaalla finenonpas-
sò, e curarsi negli Usa rimane un privile-
gioperbenestanti, quello fu il destino di
molti progetti innovatori voluti da Bill
Clinton e naufragati nel mare del Parla-
mento, dove soffiano spesso onde so-
spintedalobbypotenti.Paladinadimol-
te campagne per i diritti delle donne e
dei bambini, dal 2000 è membro del Se-
nato ed ora punta decisamente alla lea-
dership Democratica per la grande sfida
delnovembre2008,quandogliamerica-
nidovrannoscegliere il successorediGe-
orge Bush.
Una recente biografia la descrive come
una donna fredda, ambiziosa, vogliosa
dipotere.Sicuramentenonledevonoes-
seremancatedotidi tenaciaedautocon-
trollo,edunastraordinariacapacità, che
non si sa se definire eroica o disumana,
diseparare idolorie leumiliazioniperso-
nalidal suoruolo pubblicoe dagli impe-

gni che ne derivavano. Non si spiega al-
trimenti latolleranzaversoleripetute in-
fedeltà coniugali dell’illustre marito. Il
caso Lewinski è notorio. Hillary incassò
ed evitò di indebolire ulteriormente la
posizione di Bill, bersagliato dai nemici
repubblicani. Ma forse non ci sarebbe
stato nessun Clinton alla Casa Bianca se
Hillary non avesse sorvolato, tanto per
citare un’altra avventura amorosa del
consorte, sulla relazione che quest’ulti-
mo ebbe con una certa Marilyn Jo
Jenkins nel 1989, quando cominciava
appena a coltivare il sogno presidenzia-
le. Bill, dicono i bene informati, voleva
divorziare e sposare l’amante del mo-
mento. Hillary lo dissuase con un argo-
mento piuttosto concreto: dimenticati
la Casa Bianca, se fai una fesseria simile
proprio adesso.
Ecco perché, alla luce di tanta spregiudi-
cata lucidarazionalitàcalcolatrice, stupi-
sce la reazione stizzita di Hillary all’arti-
coloincui l’espertadimodadelWashin-
gtonPostdissertasull’abito indossatoal-

la fine di luglio durante un dibattito al
Senato. Accusata di avere esibito una
scollatura«innegabilmentesconvenien-
te», con il deplorevole risultatoche «ses-
sualitàe femminilitàhannofattocapoli-
no da un ambiente così conservatore.
esteticamente parlando, come il Con-
gresso», Hillary avrebbe ben potuto
ostentare disinteresse verso queste e al-
tre futili argomentazioni giornalistiche.
Ha invece contrattaccato attraverso il
suoufficiostampa,definendo«insultan-
te»unarticolo cheera tuttalpiùprolissa-
mentevacuo.Unpassofalsocapitaatut-
ti.L’immaginedi leader intelligenteedi-
namicane esceappena offuscatae nien-
t’altro.
MachedirediCecilia,chedopoavereac-
campato un mal di gola come scusa per
non accompagnare il primo cittadino
francese, suo marito, al banchetto offer-
to dal primo cittadino americano, me-
no di ventiquattr’ore dopo si fa vedere
ingiroapasseggiocongliamici?Accade-
va ieri a Wolfeboro, la cittadina del New
Hampshire dove i Sarkozy trascorrono
le ferie, non lontano dalla Kenne-
bunkport, dove sono in vacanza i Bush.
Viene da credere che prima che scada il
suo mandato all’Eliseo, il neopresidente
transalpinodovràinventareancoramol-
tescuseper rimediarealle incredibili gaf-
fes di Cecilia. Che alla vittoria di Nicolas
nonhacontribuitonédurante lacampa-
gna elettorale, né il giorno del voto,
quando manco si recò ai seggi. E che so-

lo inextremis la seradel trionfocompar-
ve infine sul palco da cui il marito si ri-
volgeva alla folla dei sostenitori. Del re-
sto, tutti ricordano la fulminea partenza
daRostock, inGermania,dovesi svolge-
va il vertice del G8. Nicolas, piantato in
asso, con gran faccia di bronzo si disse
comunque «fiero» del modo in cui la
moglie aveva «rappresentato la Francia»
al summit.
Certo, qualche settimana fa Cecilia
piombavaaTripoliperprelevare le infer-
miere bulgare graziate dal governo libi-
co e volava insieme a loro fino a Sofia.
Bel gesto, anche se tutti sanno che la vi-
cenda si è risolta per tutte altre ragioni
chenonunpresuntoimpegnoumanita-
riodella «premièredame».Ma il lodevo-
le tentativo di ritagliarsi un ruolo che
non sia di semplice accompagnatrice
del consorteai vertici ed agli incontri uf-
ficiali, rischiadiesserevanificatodatrop-
po frequenti bizzarrie. Lei stessa disse a
suo tempo: «Non mi vedo come First la-
dy». Pensiero condiviso da molti.

«Non è giusto fare tutto questo bacca-
nosuMohammadKhatami».Conque-
ste parole Reza Akrami, un dirigente
della più importante organizzazione di
religiosi conservatori iraniani, ha preso
ieri inaspettatamente le difese dell'ex
presidenteriformista,messosottoaccu-
sanellacittàsantasciitadiQomperave-
re stretto la mano ad alcune donne du-
rante un suo viaggio in Italia nel mag-
gioscorso.Akramièmembrodelconsi-
glio centrale dell'Associazione del clero
combattente (Jame rohaniat mobarez),
un raggruppamento di cui fanno parte
tutti i religiosi sciiti che ricoprono alte
cariche dello Stato e che vede tra i suoi
fondatori la Guida suprema, ayatollah

Ali Khamenei. Un'organizzazione sì di
ispirazione conservatrice, ma anche
moltoprudente inmeritoadisputeche
mettano l'una contro l'altra figure del
cleroedelloStato,echepertantoposso-
no avere risvolti politici oltre che reli-
giosi.
Ispirate a questa prudenza sembrano le
parole di Akrami, citate, non a caso, da
un quotidiano riformista, Etemad Mel-
li. «Il profeta Maometto - spiega il rap-
presentante dell'Associazione del clero
combattente - ha detto che se anche 50
persone accusano qualcuno di avere
commesso un peccato, ma lui nega, è a
lui che dobbiamo credere». Ad attacca-
reperprimoKhatamierastato, l'11giu-
gno scorso, il quotidiano conservatore
«Siasat Ruz» in un trafiletto dal titolo

«Il signor K. stringe le mani delle don-
ne in Italia». Il giornale dava notizia di
unfilmato,checircolavasu Internet, in
cui l'ex presidente si lasciava andare a
questo atto considerato contro la de-
cenza islamica con alcune ammiratrici
che lo avevano avvicinato a Roma. In
seguito la stampa iraniana riferiva di
una denuncia presentata allo speciale
Tribunale per il clero daalcuni studenti
e docenti dei seminari di Qom contro
Khatami. Gli episodi contestati si riferi-
vanoancheallasuavisitaaUdine,oltre
che nella capitale. È vero che la legge
islamica, come applicata in Iran, vieta,
tanto più agli esponenti del regime,
ognicontatto fisicotrauominiedonne
chenonsianosposatio stretti familiari.
Ma diversi osservatori si interrogano in

questi giorni sui reali obiettivi degli ac-
cusatori di Khatami, chiedendosi se la
loro azione in difesa dell'Islam non sia
motivata anche dal timore che l'uo-
mo-simbolo dei riformisti possa rican-
didarsiallapresidenzanelleelezionidel
2009, sfidando il presidente ultracon-
servatore Mahmud Ahmadinejad.
Da Udine sabato Giannola Nonino, fa-
mosaimprenditricedellagrappa,hane-
gato di aver stretto la mano a Khatami
durante un incontro, affermando che
sia lei sia lei sia sua figlia si sonolimitate
ad «un inchino». Il giorno prima il pre-
sidentedelConsiglioregionaledelFriu-
li Venezia Giulia, Alessandro Tesini, ha
auspicato che le autorità iraniane »ar-
chivinorapidamente«ladenunciacon-
tro Khatami.

■ di Gabriel Bertinetto / Segue dalla prima

Khatami e le strette di mano, conservatore si schiera in difesa
Dirigente di una delle più importanti organizzazioni religiose: ingiusto e strumentale tutto questo baccano attorno a lui

Cecilia SarkozyHillary Clinton Foto ApAngela Merkel Foto Ap

■ / Teheran BERLINO Negli archivi della Stasi, la
polizia politica della vecchia Ddr co-
munista, è stato trovato per la prima
volta un documento che dimostra
l'esistenza dell'ordine incondizionato
dispararecontrochiunqueavesseten-
tato di oltrepassare verso ovest il Mu-
rodiBerlinoeil restodella frontiera in-
tertedesca durante la Guerra fredda e
gli anni della «cortina di ferro». «Non
esitate a impiegare le armi da fuoco,
neancheneicasi incui lafugavieneat-
tuata con donne e bambini, cosa que-
sta che i traditori hanno già provato
spesso a fare», si legge nell'ordine per
le guardie frontiera tedesco-orientali,
emesso ilprimoottobre1973.Lanoti-
zia del ritrovamento dell'importante
documento, apparsa l’altro ieri sul

quotidiano regionale Magdeburger
Volksstimme, è stata confermata dai
responsabili dell'Ente statale tedesco
che curagli archivi della vecchia Stasi.
La dirigenza della ex Ddr aveva sem-
pre negato l'esistenza di un formale
«ordine di sparare» lungo la vecchia
frontiera fra le due Germanie, mentre
nella cosidetta «legge sulle frontiere»
adottata dallo stato tedesco-orientale
nel 1982 l'uso delle armi da fuoco ve-
niva indicato come «misura estrema
nell'uso della forza» per evitare le fu-
ghe all'ovest. «Finora avevamo trova-
to documenti con passaggi nei quali
l'usodellearmi fa fuocoveniva indica-
to come mezzo estremo», ha detto il
portavoce dell'Ente per gli archivi del-
la Stasi Andreas Schulze.

GERMANIA DELL’EST

Un documento svela: licenza di uccidere
contro chi provava a scavalcare il Muro

Angela, Hillary e Cecilia
Tre donne alle prese col potere

A CONFRONTO Storie diverse, stili diversi.

Angela Merkel forte e concreta senza ansia di

protagonismo. Hillary Clinton lucidamente lan-

ciata verso i suoi traguardi politici. Cecilia

Sarkozy in difficoltà nell’adeguarsi alle funzioni

richieste dal suo ruolo pubblico

Negli ultimi tempi
le tre signore sono spesso
alla ribalta mediatica
per episodi che riguardano
le loro private faccende

Madame Sarkozy dopo
aver disertato il pic nic
da Bush per «mal di gola»
ieri era già guarita e
passeggiava con amici

Cecilia è arrivata da poco
a occupare il ruolo di
first lady francese ma dà
l’impressione di non
sentirsi proprio a suo agio

PIANETA
La signora Clinton ne ha
sperimentato di riflesso

oneri e onori quando era
alla Casa Bianca con Bill

La cancelliera Merkel
lo gestisce a piene mani
guidando la più grande
potenza economica Ue
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AFFERMAZIONI IMPORTANTI Analisi im-

pegnative. Destinate a far discutere. Roma-

no Prodi e Hamas. Le considerazioni del pre-

sidente del Consiglio non si prestano a equi-

voci: «Hamas esiste.

È una realtà molto

complessa che dob-

biamo aiutare a evol-

vere perché lavori per la pace». Sa-
rebbe ipocrita negarlo e il tentati-
vo di dialogo con Hamas deve av-
venire «apertamente, con traspa-
renza». Il premier fa questa consi-
derazione parlando della questio-
ne mediorientale al campo scuola
dell'«OperagioventùGiorgioLaPi-
ra» in un villaggio della pineta di
CastiglionedellaPescaia.Ospitedi
un dibattito sulla convivenza tra i
popoli il presidente del Consiglio
affronta anche le questioni inter-
nazionali.E rivendica l'azionedell'
Italia in Medio Oriente, in primo
luogo la buona riuscita dell'espe-
rienza in Libano. Ma soprattutto
Prodi insiste sul tasto del dialogo,
unica strada per arrivare davvero a
una pace che non sia precaria. Bi-
sognaparlare con tutti, ribadisce il
premier, e «non chiudersi a nessu-
no». Neanche ad Hamas. Parla di
evoluzione politica del movimen-
to islamico palestinese ilpremier e
lega il suo ragionamento all'attua-
le crisi interna ai palestinesi con la
Striscia di Gaza, in mano ad Ha-
mas, divisa dalla Cisgiordania in
mano ad al-Fatah. «È impossibile
pensare di avere la pace in Medio
Oriente con i palestinesi divisi. Io
stesso sto aiutando fortemente lo
sforzo del presidente dell'Autorità
palestinesedelprimoministroisra-
elianoper fare reciprocigestidipa-
ce», ha osservato. «Serve il dialogo
con tutti - sottolinea ancora Prodi
- La stessa logica che cerco di usare
suldiscorsodiHamas». Il sostegno
alpresidenteAbuMazenèfuoridi-
scussione. Ma, rileva il premier,
«non possiamo avere una pace
con i palestinesi divisi, e lo sanno
benissimo anche loro perché è
chiaro che non ci sarà una pace di
lungo periodo con due Palestine.
Hamas esiste, è una struttura mol-
tocomplessa chedobbiamo aiuta-
re ad evolvere». «Tutto questo -in-
siste Prodi- deve essere fatto con
trasparenza, chiaramente, discu-
tendone come ho fatto con Abu
Mazen e Olmert nel mio ultimo

viaggio. L'obiettivo è due nazioni
e due popoli che vivono in pace
come due Paesi europei, ma biso-
gna spingere al dialogo affinché
avvenga e -rimarca Prodi- non
chiudersianessuno».Dialogo,dia-
logo ed ancora «dialogo»; con tut-
ti, coinvolgendo i più diversi atto-
ri della scena internazionale, Ha-
mas e Siria compresi. Hamas non
puòessere più una parola tabù, in-
siste Prodi. E se si vuole aiutare ve-

ramente lo sforzo di Abu Mazen e
Olmert a compiere «i difficilissimi
gestidipace»necessari a ridare im-
pulso al processo di pace occorre
parlare con anche con i «cattivi»
dell'area. Ovvero Siria -perché, ri-
marca il premier- «non ci sarà mai
pacefinchéDamascononfaràpar-
te del processo di pace»- Iran, Ha-
mas e Hezbollah. Una linea di dia-
logo a tutto campo, di avanguar-
dia per molti, che ha già provoca-
to non pochi problemi interni ed
internazionali a Palazzo Chigi e
Farnesina.Maallabontàdellaqua-
le ilpremier -in totale sintoniacon
il ministro degli Esteri Massimo
D'Alema- crede fermamente e che
si sta facendo strada come dimo-
stra un ormai ampio dibattito in-
ternazionale che si è sviluppato
sul ruolo da dare ad Hamas ed alla
Siria. Prodi ha anche sgombrato il
camposuunaipotesiventilatanel-
le scorse settimane: una missione
internazionale di pace nella Stri-
sciadiGazaèper ilmomento«im-
possibile». Oggi è irrealistica, ha
precisato, perché «non si può fare
una missione di pace in situazioni
conflittuali,quandononc'èunac-
cordo tra le parti in gioco su come
risolvere i problemi e sulla stessa
utilità della missione».

■ / New York

Hacker sul sito Onu: Usa e Israele uccidono civili
L’attacco in Rete di 3 pirati: «È una cyberprotesta. Pace per sempre, no alla guerra»

LA CYBERPROTESTA

colpisce l’Onu. Le Nazioni

Unite hanno subito ieri l’at-

tacco di un hacker che è riu-

scito a espugnare il sito In-

ternet e a diffondere il mes-

saggio anti-americano di tre pi-
rati informatici.La«cyber-prote-
sta» contro Israele e Stati Uniti
(«Nonuccidetepiùbambinieal-
tre persone, pace per sempre,
no alla guerra») ha fatto il giro
del mondo grazie all’abilità di
trehackerschesonoriuscitiape-
netrare nella pagina web del-
l’Onu e a infilare nella sezione
dedicataalle ultime dichiarazio-
ni di Ban Ki-Moon il loro appel-
lo con tanto di firma: «Sabotato
daKerem125, M0stedeGsy» - si
legge infattidopola frase ripetu-
taquattrovolte. Secondol'agen-

ziaFrancePresse imessaggicom-
paiono anche su altre pagine
Webchedisolitoriportanoledi-
chiarazioni del segretario gene-
rale e attacchi informatici avve-
nuti in passato in altri siti fanno
pensare che almeno uno degli
hacker sia di nazionalità turca.
L’assalto informatico avvenuto
ieri è solo l'ultima beffa messa a
segno da hackers, che stavolta si
sonolimitatia lanciareunappel-
lo anti-guerra, ma nell’ultimo
decenniosonoriuscitiapenetra-
re spazi informatici ben piùpro-
tetti. A parte i pirati che fanno
impazzirebancheerisparmiato-
ri sottraendo codici di carte di
creditoacittadini ignari (due di-
ciottennigallesinel2000sosten-
nero di essersi impossessati del
codice della carta American Ex-
pressdiBillGates), lacronacade-
gli ultimi anni è piena di veri e
propri «sabotatori informatici».
Spessosonoriusciticonuncom-

putertralemaniadecrittare ico-
dici d'accesso di dominii inter-
net all’apparenza inaccessibili e
a navigare indisturbati tra infor-
mazioni riservatissime e segreti
militari. Soprattutto, è ovvio,
quelli americani. È il caso, ad
esempio, di un hacker britanni-
codi40anniche,nel2002,èsta-
to arrestato a Londra. A aveva
compiuto quello che gli esperti
ancora ricordano come «il più
grande colpo di pirateria infor-
matica su un sistema militare di
tutti i tempi». Gary McKinnon,
in cerca di prove sull'esistenza
degliUfo,erariuscito infattia in-

trodursi,- ben dopo l'11 settem-
bree ilconseguente inasprimen-
to delle misure di sicurezza - nel
sistema informatico della Nasa,
del Pentagono, oltre che del-
l’esercito, della marina e delle
forze aeree statunitensi. Pur
non avendo violato segreti tali
da mettere a rischio la sicurezza
degli Usa, il suo blitz dimostrò
quanto sono ancora vulnerabili
sistemiche invecesarebberodo-
vuti essere inattaccabili.
Il suo non rimase affatto un ca-
so isolato. Se già nel 1998 un ta-
leerariuscitoadinfilarsinel«De-
fense Information System
Network», cuore informatico
delPentagonochecontrolla i sa-
tellitimilitari Usa, indispensabi-
li per i lanci di missili e i movi-
menti di truppe a terra; nel
2005 un sedicenne svedese (no-
med'arteStakkato) riuscìaemu-
lare le prodezze di McKinnon,
violando di nuovo informazio-
ni riservate di molte agenzie fe-
derali americane.

Immortalò l’orrore atomico
Addio al fotografo di Hiroshima

Prodi: «Hamas esiste
Va aiutato a evolversi
con il dialogo»
Il premier: «Coinvolgere nel processo di pace
anche la Siria. Missione a Gaza? Per ora no»

BIMBA PALESTINESE

Paralizzata da raid israeliano
Ora rischia di perdere le cure

IRAQ

I generali a Brown: via il prima possibile
Rapporto inglese: strategia Usa fallimentare

PIANETA

La regina Elisabetta passa alle ma-
niere forti contro la Bbc, colpevo-
lediavermandatoinondauntrai-
ler che - grazie a un montaggio
malizioso - faceva sembrare Elisa-
bettainfuriatanelcorsodiunases-
sione con la fotografa americana
AnnieLeibovitz.Nulladi tuttociò
eramai successo, si è poi scoperto.
Per i legali della sovrana, che han-
no contattato la Bbc e la società
produttrice del documentario,
Rdf Media, dopo quell'incidente
mandare in onda A Year of The
Queen (previsto in autunno) sa-
rebbe una violazione delle regole
dell'emittente, il cuicontrattopre-
vede che la sovrana - come chiun-

que altro - venga mostrata sotto
stringenti regole di correttezza. Il
trailer,affermano,avrebbecostitu-
ito una rottura dell'accordo tra le
parti.
LaBbcsiègià scusataconElisabet-
taedhaammesso lamanipolazio-
ne del filmato promozionale.
Commentando l'incarico ai lega-
li, la Corporation ha diffuso una
nota: «L'indagine interna è in cor-
so. Il capo della Rdf David Frank è
in contatto con i nostri avvocati,
con la Bbc, e con i legali del Palaz-
zo. È disponibile con chiunque lo
contatti». Secondo un esperto di
questioni di immagine citato dal
Sunday Telegraph, Mark Ste-

phens dello studio Finers Ste-
phens Innocent, la regina potreb-
be facilmente vincere il duello le-
gale: «Gli standard editoriali della
Bbc laobbliganoa nonpresentare
qualcuno con un'immagine falsa.
Se lo fanno, hanno violato il pro-
prio contratto». All'interno della
Bbc, sidiscute intantose sia il caso
ditrasmettere ildocumentario,vi-
sto l'incidentechehaprovocato,e
l'ira della regina che rischia di ab-
battersi sull'emittente. Dopo la
gaffedel trailer,è stata lanciataun'
inchiesta interna, l'ennesima di
una stagione orribile per la Bbc,
dopo che è emerso che i concorsi
per iprogrammiafinibeneficiCo-
mic Relier, Sport Relief e Children
in Need erano truccati.

Documentario falso, la regina manda i legali alla Bbc
Elisabetta II non perdona la decisione di trasmettere il film in cui «litiga» con la fotografa. Ma il fatto non è mai accaduto

GERUSALEMME Alcune orga-
nizzazioni umanitarie e il padre
diunabambinapalestinesediGa-
za rimasta totalmente paralizzata
oltre un anno fa nello scoppio di
un missile lanciato da un aereo
israelianocontrounmilizianopa-
lestinese hanno fatto ricorso alla
Corte Suprema affinchè la bimba
continuiaricevere inIsraele lane-
cessaria assistenza medica invece
di essere trasferita in un ospedale
di Ramallah. Secondo quanto
hanno riferito ieri fonti vicine al-
la famiglia, Mariya Aman, di sei
anni, è stata una delle vittime di
un raid aereo nel quale, oltre al
miliziano,obiettivodell'operazio-
ne, sono stati uccisi la madre, il
fratello,unanonnaeunozio.Ma-
riya, colpita al cranio da una
scheggia, è invece rimasta presso-
chè totalmente paralizzata. Rico-
verata nell'ospedale pediatrico
Alyn a Gerusalemme a spese del
ministero della difesa israeliano,

Mariya, grazie alle premurose cu-
re dei medici curanti, ha impara-
to a usare i soli muscoli della testa
e del collo che ancora controlla
per azionare la carrozzella elettri-
ca, per digitare e fare disegni sul
computer. Il ministero della dife-
sa, pur dichiarandosi disposto a
continuareasostenereilcostodel-
le cure mediche, vuole ora che
Mariyasia trasferita inunospeda-
le di Ramallah, che è però privo
del personale addestrato e delle
necessarie attrezzature per conti-
nuare ad assisterla. Il medico cu-
rantehadettochesi rifiuteràdidi-
mettere la paziente se prima non
gli sarà sottoposto un chiaro e so-
stenibilepianocheassicuriaMari-
ya anche in futuro l'assistenza di
cuihabisogno. Ilpadredellabam-
bina, HamdinAman, vuole la cit-
tadinanza israeliana per sè e per i
suoi due figli rimasti, in modo
che a Mariya sia assicurata l'assi-
stenza medica per tutta la vita.

NEW YORK Lapiùfamosaèquel-
la di un bambino di Nagasaki, lo
sguardo fisso, che trasporta sulle
spalle il cadavere del fratellino uc-
ciso dalla secondabomba atomica
americana, il 9 agosto 1945. Ma di
foto storiche ne ha fatte tante al-
tre, l’americano JoeO’Donnell,di-
ventato famoso per le immagini
da lui scattate dopo il bombarda-
mento atomico a Hiroshima e Na-
gasaki dell’agosto 1945, morto ve-
nerdìall’etàdi85anniaNashville,
nelTennessee,dopoavere sofferto
unaseriedi infarti. Inquantofoto-

grafo ufficiale della Casa Bianca a
partire dal 1949, dobbiamo a
O’Donnell quella di Franklin Roo-
sevelt insiemeaStalineaWinston
Churchill a Yalta. Non solo: è sua
la famosa immagine della stretta
di mano, sull’isola di Wake, nel
1950, tra il presidente Harry Tru-
man e il generale Douglas MacAr-
thur, da lui «licenziato» pochi me-
sidopoperavereminacciatounat-
taccocontro laCina in pienaguer-
ra di Corea. O ancora la mitica fo-
to in cui si vede il piccolo John
John Kennedy salutare militar-

mente labaradelpadrepresidente
John Fitzgerald, assassinato pochi
giorni prima, il 22 novembre del
1963, a Dallas, in Texas. La morte
di O’Donnell è passata quasi inos-
servatanegliUsa,dovenehaparla-
to soltanto un giornale locale,The
Tennessean. In Giappone, invece,
lohanno annunciato diversi orga-
ni di informazione. O’Donnell si
arruolò nei Marines nel 1945, al-
l’etàdi 23 annicon l’intenzione di
andareacombattere contro i giap-
ponesi. Venne invece mandato a
studiare fotografia e quindi invia-

to a settembre, un mese circa do-
po le esplosioni atomiche, a foto-
grafare le due città devastate dal-
l’atomica, Hiroshima, bombarda-
ta il 6 agosto 1945 (140.000 mor-
ti), e Nagasaki, colpita il 9 agosto
(70.000 morti). Come raccontano
i suoi amici, O’Donnell fu partico-
larmente colpito dall’esperienza
nipponica, e divenne uno strenuo
oppositore dell’atomica. Esposto
per settimane alle radiazioni,
O’Donnellebbenonpochiproble-
mi di salute. «Joe era una persona
molto divertente - ricorda Anne
Brown, la curatrice di una mostra
dedicataalle sue fotografie - ma al-
lo stesso tempo aveva una grande
tristezzanello sguardo.Ha sofferto
moltissimo,manonneparlavavo-
lentieri, convinto che la sofferen-
za dei giapponesi fosse molto più
profonda della sua».

«Tutto questo deve
essere fatto con
trasparenza, parlandone
come ho fatto, con
Abu Mazen e Olmert»

■ Si rafforza, nel Regno Unito, il
«partito»dei favorevoliadunrapi-
do ritiro dall’Iraq che sta facendo
breccia anche ai vertici delle forze
armate. Alti ufficiali delle forze ar-
mate britanniche hanno ammo-
nitoilpremierGordonBrown:pri-
ma ce ne andiamo dall’Iraq e me-
glio è, e ogni ritardo aumenterà il
rischiodi altre perdite umane, do-
po le numerose morti di militari
avvenute negli ultimi tempi. Per i
comandanti britannici l'immi-
nente concentrazione delle trup-
pe in una sola base all'aeroporto
diBassoraporteràaun’intensifica-
zione degli attacchi della milizia.
Ieri il SundayTimeshapubblicato
articolo a firma di Michael Portil-
lo (tornato a fare il giornalista do-

po essere stato ministro e deputa-
to conservatore) nel quale si legge
tra l’altro: «La semplice verità di
Bassora: le nostre truppe se ne de-
vono andare in fretta». Intanto il
ministero della Difesa rivela che i
morti, nel solo 2007, sono stati
41.Le polemiche sonodestinatea
rinfocolarsi oggi quando sarà reso
noto il contenuto di un rapporto
stilato da alcuni parlamentari bri-
tannici membri del Comitato per
gli affari Esteri della Camera dei
Comuni. I parlamentari da un la-
to riconoscono «che è troppo pre-
stoperesprimereunpareredefini-
tivo sulla situazione in Iraq», ma
al tempo stesso appare chiaro che
la strategia americana «non ha
avuto successo».

È stata sabotata
la sezione
dedicata
alle dichiarazioni
di Ban Ki Moon

■ / Londra

■ di Umberto De Giovannangeli

Un momento del vertice di Yalta con Stalin, Roosevelt e Churchill, in una immagine scattata da Joe O'Donnell

I giornali inglesi che riportano la notizia della Regina Elisabetta II infuriata
con la fotografa americana Annie Leibovitz Foto Ansa
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IN RITARDO Hanno chiuso la scorsa stagio-

ne, e tra sei giorni riapriranno la nuova: spe-

rando di essersi riprese. Inter e Roma, reduci

dalla doppia finale in Coppa Italia dello scor-

so maggio, si sono

avvicinate al confron-

to di Supercoppa a

Milano del prossimo

19 agosto in modo simile. Nelpre-
campionato hanno affrontato
molte squadre di rango. Una scel-
tacheperò lehaesposteabrutte fi-
gure. Come è accaduto due giorni
fa, quando l'Inter ha perso per 4 a
2 contro gli olandesi dell'Az Alk-
maar, mentre la Roma è crollata
per 5 a 2 contro la Juventus. Una
sconfitta pesante non solo per il
punteggio. I giallorossi hanno di-
sputatounottimoinizio,mostran-
doperventiminutiuncalciovelo-
ce e aggressivo. Poi sono scompar-
si dal campo, concedendo metri e
gol agli avversari, favoriti anche
da errori difensivi della Roma. Per
cui l'assenza di cinque titolari rap-
presenta un alibi. La squadra è an-
coraindietrosulpianofisico,e ten-
de a distrarsi. Un vecchio difetto,
comehaammessoil tecnicogiallo-
rosso Spalletti, che domenica sera
aveva lo sguardo torvo. La cinqui-
na rimediata contro la Juventus,
anch'essa reduce da amichevoli
tutt'altro che entusiasmanti, suo-
na come il classico campanello
d'allarme. Suonato proprio men-
tre a Roma ci si interrogava sulle
possibilitàdeigiallorossidiconcor-
rere per lo scudetto. Un obiettivo
fuori portata, se Totti e compagni
non recupereranno la forma fisica
e, soprattutto, alcuniuomini chia-
ve.Nonostante l'arrivodelbrasilia-
noJuanalpostodiChivuedibuo-
ne alternative (Giuly, Esposito), il
rendimento della Roma sembra
comunque legato alla presenza di
alcunielementicomeDeRossi, in-
dispensabile per il suo filtro a cen-
trocampo, o Perrotta, i cui inseri-
menti da trequartista sono fonda-

mentali per gli schemi di Spalletti.
Un limite, per una squadra che
punta a farsi valere in tre competi-
zionidiverse.Nel frattempo ilclub
haquasi chiusoperCicinho,ester-
no brasiliano del Real Madrid.
Non dovrebbe invece prendere al-
tri giocatori l'Inter, che contro l'Az
ha pagato lo sconforto per la mor-
tedel teammanagerGuidoSusini,
scomparsosabatoperuntumorea
soli48anni.Mainerazzurriaveva-
no già subito diverse sconfitte, tra
cui un pesante 3 a 0 ad opera dell'
Aston Villa. Proprio come la Ro-
ma, i campioni d'Italia sono anco-
ra alla ricerca della condizione fisi-
ca, e hanno mostrato diversi pro-
blemi nel reparto arretrato. Il più
deludente sinora è stato il centrale
colombianoRivas,mentre inmez-
zo al campo si balla un po' troppo.
NonèuncasocheMancini,preoc-
cupato per i problemi fisici di Viei-
ra,abbiachiestol'acquistodiEmer-
son (vicino però al Milan), che
avrebbegarantitomaggioreequili-
brio e copertura in una squadra
che talvolta pecca di presunzione,
«dimenticandosi» di difendere.
Ma il problema principale, para-
dossalmente, sembra proprio l'ab-
bondanzadigiocatoriadisposizio-
ne. Anche nel precampionato
Mancini ha dovuto provare ad ac-
contentare (quasi) tutti, facendo
ruotare igiocatori.Ma lagirandola
di cambi ha reso più difficile capi-
re quali siano le soluzioni migliori
per un'Inter affollatissima. Con-
dannata a vincere.

Il re è già seminudo. Comincia
con la sorpresa che non ti aspet-
ti lanuovaPremierLeagueultra-
milionaria, merito del piccolo
Reading e del suo portiere Hah-
nemann,cheaterminediunas-
sedio «rosso» durato per oltre
novanta minuti ferma sullo 0-0
ilManchester United campione
in carica. All’Old Trafford, di
fronteaquelpubblicochespera-
va di vedere sin da subito i frutti
di una campagna acquisti a dir
poco onerosa. Ma non è andata
così. E, in classifica, il Chelsea è
giàavantididuepunti.Qualche
responsabilità da parte dei Red
Devils, senz’altro,maanchetan-

tasfortunaeunalistadi indispo-
nibili già molto folta alla quale,
poi,sièaggiuntoilnomediRoo-
ney. Senza punte di ruolo, nella
ripresa iRedDevilspressanofor-
te e sfiorano il gol, ma alla fine
non riescono a passare. Al con-
trario di tutte le altre grandi, vit-
toriose ma comunque non del
tutto felici. Perché dopo il suc-
cesso strappato sabato dal Liver-
pool al Villa Park contro l’Aston
Villa proprio all’ultimo minuto
per merito di una pennellata di
Gerrardsupunizione,ancheAr-
senal e Chelsea faticano e non
pocoasuperare leproprieavver-
sarie. A cominciare dai Gun-

ners, sulla carta quarta forza di
questaPremier, sottodoponem-
meno un minuto a causa di un
pasticciodiLehmann, i londine-
si ci mettono un po’ a rimonta-
re, trovando i gol della vittoria
(2-1)solonei5minuti finali:pri-
ma un rigore trasformato dal
gioiellino Van Persie; quindi,
proprio allo scadere, lo spunto
decisivo del bielorusso Hleb. E
se Wenger vince ma non ride,
di certo nemmeno Mourinho
può essere molto contento del
suo Chelsea, in piena emergen-
za, per carità (assenti Ballack,
Shevchenko, Robben, Terry e
con Drogba a mezzo servizio),
mapursempre indifficoltàcon-
tro il neopromosso Birmin-

gham, capace di segnare due re-
tiaStamfordBridge,da ieri il for-
tinopiù inespugnabiledella sto-
ria della Premier: sessantaquat-
tro gare consecutive senza per-
dere in casa, un record impor-
tante quello conquistato dal
Chelsea e strappato al Liverpool
1978-1980 che faceva male e
vinceva scudetti e Coppe dei
Campioni. Era, infatti, il 21 feb-
braio del 2004 quando il Chel-
sea perse per l’ultima volta di
fronte al proprio pubblico: Ra-
nieri ancora sulla panchina dei
Blues, l’Arsenal di Henry l’ulti-
ma mattatrice. Comunque an-
che un pareggio sarebbe stato
forse troppo per il piccolo Bir-
mingham: il Chelsea parte for-

te, va in vantaggio per due volte
grazie ai due nuovi acquisti (Pi-
zarro e Malouda, quest’ultimo
già in gol nel Community
Shield contro il Manchester)
mainaltrettanteoccasioni, subi-
to dopo aver segnato, si fa rag-
giungere. Sul 2-2, però, Mou-
rinho deve ringraziare il portie-
reavversario,chesuunaconclu-
sione forte ma non irresistibile
di Essien buca l’intervento e re-
gala i tre punti al portoghese. Il
Manchester che impatta in casa
0-0, le altre grandi che vincono
ma tentennano: segnali chiari e
lampanti di una Premier che ha
già regalato sorprese, ma che si-
curamente ne riserverà delle al-
tre.

■ / Roma

Inter e Roma, allarme a sei giorni dal via
Dopo le sconfitte in ansia nerazzurri e giallorossi che domenica si affronteranno in Supercoppa

PREMIER LEAGUE Partito il campionato più ricco del mondo. I campioni fermati in casa dal Reading

Arsenal e Chelsea, buona la prima. Il Manchester balbetta

PER LA STORIA. Delio

Rossi lo ripete da giorni, per

caricare i suoi giocatori: «Ar-

rivare al girone di Cham-

pions League sarebbe un ri-

sultato storico». E domani

sera la Lazio proveràa regalare al
suo allenatore buona parte del
passaportoper l'Europachecon-
ta. I biancazzurri affronteranno
all'Olimpico la Dinamo Buca-
rest per l'andata del terzo turno
preliminare di Champions Lea-
gue (ritorno il 28 o 29 agosto).
Un appuntamento da non falli-
re,soprattuttoperragioniecono-

miche. L'approdo al girone ga-
rantirebbeaibiancazzurri, tra in-
cassi e bonus, una cifra attorno
ai 10 milioni, e permetterebbe
inoltre di chiudere a cifre più al-
te icontratti conunoopiùspon-
sor. Per la soddisfazione del pa-
tron Lotito, pronto a reinvestire
buona parte del denaro che af-
fluirebbenellecassedelclub.Pri-
maperòbisognabattere laDina-
mo, nobile decaduta del calcio
europeo. I romeni sono reduci
da una vittoria esterna per 3 a 0
in campionato. Il giocatore di
punta è il 23 enne Zicu, fantasi-
staconunpassatonellegiovani-
li dell'Inter e nel Parma, dove,
compliceuninfortunio,nonriu-
scì a imporsi. In porta gioca Lo-
bont, ex secondo portiere nella
Fiorentina, mentre a guidare la

difesa è Radu, centrale che piace
molto al Genoa e che in patria è
ritenuto il nuovo Chivu. Nel
complessoperòlaDinamoappa-
re nettamente inferiore alla La-
zio. I biancazzurri sono molto
determinati. «Abbiamo grande
voglia di metterci in mostra, e
vogliamoche il nostro sogno di-
venti realtà»ha ribadito ieriZau-
ri, capitano di una Lazio che do-

vràa farmenodelportiereargen-
tino Carrizo, il quale non ha an-
coraottenutoilpassaportoitalia-
no. A sostituirlo sarà il 43 enne
Ballotta.
Behrami e Mauri invece non so-
no al meglio. Il primo dovrebbe
partire dalla panchina, lascian-
do il posto sulla corsia destra a
Mudingayi, mentre Mauri po-
trebbe essere in campo dall'ini-
zionell'usuale ruolodi trequarti-
sta. Inattaccoconfermatalacop-
pia formata da Pandev e Rocchi.
Nonostante l'importanza della
gara, laprevenditaèstatapiutto-
sto fiacca. Si prevedono tra i
18.000ei20.000spettatori.Mol-
ti i tifosi romeni:oltre7000,buo-
napartedeiquali sarannoimmi-
grati residenti a Roma.
 l.d.c.

LO SPORT
«MiroToni - la nuova macchina da gol
del Bayern»: con questo titolone la
“Bild am Sonntag” riferisce dell’esordio
del nuovo duo d’attacco della squadra
bavarese, che nell’avvio di campionato
ha travolto l’Hansa Rostock 3 a 0, con i
gol di Luca Toni e Miroslav Klose (2)

In breve■ di Luca De Carolis

Ciclismo
● Il Matteotti a Pozzato

Filippo Pozzato (Liquigas)
ha vinto la 62ª edizione del
Trofeo Matteotti, battendo
in volata Alessandro
Bertolini e Luca Mazzanti.

Ciclismo/2
● Zabel ok in Germania

Erik Zabel ha vinto la 3ª
tappa del Giro di Germania
(da Pforzheim a Offenburg
per 181,8 km). Il tedesco,
portacolori della Milram, ha
preceduto allo sprint lo
spagnolo Rojas e
l’australiano McGee.

Ciclismo/3
● Soldi per Rasmussen

Michael Rasmussen,
corridore tuttora al centro
di numerose polemiche per
la sua espulsione dal Tour
de France mentre si
trovava in maglia gialla, è
stato ingaggiato con un
compenso record di 15mila
euro per partecipare alla
Ronde Van Pijnacker,
kermesse olandese in
calendario sabato prossimo.

Amichevoli
● Empoli-Cagliari 0-0

È finita senza reti0-0
l’amichevole giocata ieri a
Desenzano sul Garda.
Giampaolo, tecnico del
Cagliari, e Cagni, allenator
dell’Empoli, hanno provato
diverse soluzioni tattiche in
vista del 1˚ turno di
campionato. Domenica 26
sono in programma
Napoli-Cagliari e
Fiorentina-Empoli.

Volley, battuta la Cina
● Impresa delle azzurre

L’Italia ha colto una vittoria
di prestigio battendo al
tie-break ad Hong Kong la
Cina campione olimpica in
carica. Un successo che
rilancia le quotazioni della
squadra di Massimo
Barbolini verso la Final Six.
Questi i parziali: 25-21,
20-25, 14-25, 25-20, 15-12.

LO SFOGO

Stefano Fiore: «A Valencia non posso
neanche partecipare agli allenamenti»

Ciclismo 16,30 Rai3 Basket 20,25 RaiSportSat

■ 13,00 Italia1
Studio Sport
■ 16,30 Rai3
Ciclismo, Trofeo Matteotti
■ 17,00 RaiSportSat
Beach Volley
■ 17,45 SkySport2
Basket, camp. italiano
■ 18,00 Eurosport
Eurogoals
■ 18,30 Eurosport2
Karting
■ 20,00 Rai3
Rai TG Sport

■ 20,25 RaiSportSat
Basket, Italia-Lettonia
■ 20,30 SkySport2
Rugby club
■ 21,00 La7
Calcio, Germania-Italia
■ 22,25 RaiSportSat
Baseball, Gross.-Nettuno
■ 22,30 SkySport2
Poker dome
■ 0,00 SkySport1
Sport Time
■ 0,15 SkySport
Calcio, Empoli-Lazio

Solo 20’ regge
la squadra di Spalletti
Ora si aspetta Cicinho
Mancini preoccupato:
troppe distrazioni

■ di Franco Patrizi

LAZIO Domani esordio in Champions contro la formazione romena. Molti i tifosi ospiti

Battere la Dinamo vale 10 milioni

In dubbio Behrami
In porta andrà
il 43enne Ballotta
Il capitano Zauri:
«Passeremo il turno»

■ È l’altra faccia del calcio ita-
liano all’estero, Stefano Fiore.
Mentre Toni e Bianchi segna-
no in Germania e Inghilterra
conquistando le prime pagine
di tutti i quotidiani sportivi,
c’è chi, come Stefano Fiore,
non può neanche partecipare
agli allenamenti della squa-
dra. Il centrocampista italia-
no, classe ’75, è tornato al Va-
lencia dopo la stagione in Ita-
lia tra Torino e Livorno. Il tec-
nico del club spagnolo, Qui-
que Sanchez Flores, lo ha mes-
so ai margini dalla prima squa-
dra, lo costringe ad allenamen-
ti in solitario e, accusa Fiore al
quotidiano «Marca», non gli
rivolge neanche la parola.

Una situazione difficile per
l’ex azzurro che oggi chiederà
alla società di potersi allenare
con il resto dei compagni. Il
giocatore è convinto che Qui-
que Sanchez Flores non abbia
ancora visto il vero Fiore e
chiede solo di avere un’oppor-
tunità per poter dimostrare il
suo valore. Tra l’altro il club
del Mestalla cerca proprio un
giocatore con le sue caratteri-
stiche. In Italia c’è qualche so-
cietà interessata all’ex laziale,
ma il Valencia non ha inten-
zione di cederlo gratuitamen-
te e un altro ostacolo è l’ingag-
gio: troppo alto per i club ita-
liani che lo cercano.
 Edoardo Gabrieli

Un’immagine di Francesco Totti durante la sfida con la Juventus a Cesena Foto di Alessandra Tarantino/Ap
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LA VISIERA DI SERSE sulla serie B. Lui ga-

rantisce che in pole parte il Chievo («se rimar-

rà questo»), ma garantisce che il suo Brescia

darà battaglia e sarà protagonista: «Ce la gio-

cheremo con Bolo-

gna, Treviso, Lecce,

Vicenza e Rimini. Poi

qualcuna di queste

deluderà e si aggiungerà invece
una sorpresa o anche due. Ma
sonoqueste lesquadrechelotte-
rannopersalire».SerseCosmiri-
partedaBrescia,dopotremesia
mezzoallostessofolle ritmodel-
la Juvechenonglisonoperòba-
stati per agguantare i playoff:
«Ora l'errore sarebbe quello di
pensare che si possa mantenere
quella media punti per tutto
l'anno.Peròsiamoattrezzati,c'è
entusiasmo nell'ambiente e vo-
glia di fare bene. E con l'arrivo
diun giocatore di grande perso-
nalità come Tacchinardi abbia-
mo aggiunto un tassello impor-
tante».
Quanto le manca la serie A?
«Speroditornarcipresto,maog-
givivocongrandepartecipazio-
ne questa esperienza a Brescia,
in una società che mi ha con-
sentito di rilanciarmi dopo un
anno di stop».
La visiera di Serse era il
titolo della rubrica che
Cosmi teneva su L'Unità
durante gli Europei del
2004. Dalla visiera di Serse
che campionato si vede,
guardando la serie A che
parte tra dodici giorni?
«Sicuramente sarà un campio-
nato più ricco e spettacolare,
grazie al ritorno della Juve e al
recupero di due società storiche
come Genoa e Napoli. L'anno
scorso è stato un campionato
particolare,perviadellepenaliz-
zazioni, ma anche più scadente
dal punto di vista tecnico, se si
eccettuano Inter e Roma».
I nerazzurri sono i

favoritissimi?
«Sono i favoriti, ma vedo il Mi-
lan sulla stessa linea. L'Inter era
formidabile e ha aggiunto due
campioni come Suazo e Chivu,
ma il Milan non avrà l'handi-
capesonoconvintocheaggiun-
gerà ancora qualcosa da qui al
31diagosto, ilmercatononèfi-
nito... E poi non scordiamoci
chehainorganicoKakà,cheog-
gi se non è il migliore al mondo
è uno dei primi 3-4».
Gli altri chi sono?
«Ronaldinho, Van Nistelrooy,
Ibrahimovic,cheameèsempre
piaciuto moltissimo».
E se invece le chiedo di
citare un italiano, magari il
giocatore che le piacerebbe
allenare?
«Ho sempre avuto un debole
per Pirlo. È stato uno dei trasci-
natori dell'Italia nella vittoria
del Mondiale assieme a due
miei ragazzi, Materazzi e Gros-
so, che ho avuto nel Perugia».
Una città che è sempre nel
suo cuore…
«Come non potrei… Perugia è
la mia vita, io sono il suo primo

tifosoemiaugurochetraunan-
nopossa festeggiare il ritornoin
serieB,chesarebbeilprimopas-
so per ritornare a vedere la luce
del grande calcio».
Torniamo al campionato. Per
Roma e Juve il discorso
scudetto è un sogno
proibito?
«Proibito no, se indovinano la
stagionemagicapossonoarriva-
re fino in fondo,mamipare ab-
biano qualcosa in meno rispet-
to alle milanesi».
E le altre?
«Ci sono almeno due squadre
che possono dare fastidio a tut-
ti. La Fiorentina, che ha un sac-
co di giovani di qualità, e il Pa-
lermodelmioamicoColantuo-
no, che ha riportato in Italia
Miccoli».
Non vale. Miccoli è stato un
suo allievo, troppo facile
parlarne bene…
«Secondo me Miccoli è stato il
miglioracquistofattoperquan-
to riguarda gli italiani e a Paler-
mo troverà la piazza giusta per
esplodere. In assoluto dico che
mi stuzzicano molto lo Juan
preso dalla Roma e i nuovi del-
la Juventus. Anche se gli uomi-
ni inpiùdi Ranieri sarannoan-
cora Nedved e Del Piero: non
credo che la serie B abbia an-
nacquato la loro voglia di vin-
cere».
La squadra rivelazione?
«Io dico il Genoa, che ha valori
tecnici interessanti e avràdietro
una città intera che aspettava

da una vita il ritorno in serie A.
Ma mi piace molto anche la
Sampdoria, sarà un bel derby
quest'anno».
Toni e Bianchi subito in gol
al debutto, la fuga di tanti
attaccanti di valore
all'estero cosa significa?
«Se fosse dipeso da scelte tecni-
che ci sarebbe da preoccuparsi,
perchévorrebbedirecheallena-
toriedirettori sportivinonsi so-
noresicontodellaqualitàdicer-
ti giocatori, ma qui è solo una
questione di disponibilità eco-
nomica.È la logica delmercato,
oggici sonosocietàchespendo-
no più delle nostre, se si eccet-
tuano le big. A me dispiace so-
prattutto aver perso un giova-
nissimo come Giuseppe Rossi,

che in pochi mesi a Parma ave-
va fatto vedere cose straordina-
rie».
Tra poche settimane
toccherà alla nazionale, che
si giocherà tutto contro
Francia e Ucraina. Donadoni
riuscirà a qualificarsi per la
fase finale degli Europei?
«Mipareche la squadra sia sulla
buona strada, dopo aver pagato
dazio all'inizio, in modo anche
comprensibile. Dopo una gran-
de vittoria è sempre difficile ri-
partire, per questo ho trovato
esagerate le critiche a Donado-
ni, sarebbestataduraperchiun-
queveniredopoLippi.Certo, fa-
re a meno di Totti e Nesta sarà
un problema, ma le alternative
non mancano».

È AUMENTATO il bottino di Federica Pellegrini nella 24ª Universia-

de: ieri l’atleta veneta, già oro nei 400 stile libero, ha vinto anche la

gara dei 200 s.l., che ha controllato con grande tranquillità. Fino ai

150 metri è stata in testa senza spingere a fondo, poi nel finale ha

impresso la sua spinta arrivando a vincere e a battere il record

dell’Universiade, in 1’57’’67. L’altra medaglia di ieri nel nuoto è

arrivata, con un bronzo, nella staffetta 4x200 s.l., con Andrea Bu-

sato, Nicola Cassio, Michele Cosentino e Andrea Giavi.

NUOTO Universiadi, la Pellegrini raddoppia: oro anche nei 200 stile libero

IL PERSONAGGIO Ai mondiali di Duisburg la canoista azzurra, due figli, si qualifica per Pechino 2008. Ai Giochi ha già vinto un oro, un argento e due medaglie di bronzo

L’impresa di Josefa Idem: conquista il settimo biglietto per le Olimpiadi. A 43 anni
«Fate il tifo per me», aveva detto
sabato.Obbiettivocentrato,eset-
tima olimpiade per Josefa Idem.
Dalla Germania Est, dove è nata
nel1964, aPechino, la suacanoa
è sempre stata d'oro, pagaiando
dai Giochi di Los Angeles '84 fi-
noaquellidiPechino2008,attra-
verso Seul '88, Barcellona 92, At-
lanta '96, Sydney 2000 e Atene
2004econl'intermezzodimeda-
glie a Mondiali ed Europei. Oltre
al titolo olimpico di Sydney,
Idemhavintounargento (2004)
e due bronzi ('84 e '96) olimpici.
Sono invece ventuno le meda-
glieaiMondiali, trediciquelleall'
Europeo.LacanoistadiGochga-
reggia per l'Italia dal 1990, anno
in cui sposò il suo allenatore Gu-
glielmo Guerrini, con il quale vi-
ve a Ravenna e con il quale ha
avutoduefigli.L'avventuraolim-
pica di Josefa è iniziata a Los An-
geles 1984, quando colse il bron-
zo nel K2 500 con la maglia della
Ddr. Da quel momento tanti
piazzamenti,maper ladefinitiva

esplosione ha dovuto attendere
il trasferimento in Italia. Nel
1990infatti coglieaPoznanilpri-
mo oro mondiale nel K1 500, ol-
tre ad un bronzo nel K1 5000.
Dopo le Olimpiadi di Atene la
Idem si era presa una pausa di ri-
flessione per tornare alle gare
l'anno successivo. Complessiva-
mente in Mondiali ed Olimpia-
di, a tutto il 2004, ha vinto 5 ori,
8 argenti e 8 bronzi. Agli Europei
ha vinto 8 ori, 2 argenti e 1 bron-
zo. Ha vinto inoltre quaranta ga-
re di Coppa del Mondo.
Dal maggio del 2001 al giugno
2007 è stata Assessore allo Sport
del Comune di Ravenna. Da feb-
braio2007èmembrodellaCom-
missione Scientifica per la Vigi-
lanza e il Controllo sul Doping
per la tutela della Salute nelle At-
tività Sportive del Ministero del-
la salute. Quest'anno ha pubbli-
catolasuaautobiografiachesi in-
titola «Controcorrente».
Dunque, la canoista azzurra en-
tra nel club dei veterani a cinque

cerchi, anche se non è record as-
soluto. Il primatista italiano di
partecipazioni ai Giochi è infatti
diPietroD'Inzeo,chehaattraver-
sato la manifestazione sportiva
più importante del pianeta dal
1948 al 1976, per un totale di ot-
to presenze, una in più del fratel-
lo Raimondo, che ora sarà rag-

giunto dalla Idem. L'italo-tede-
sca,oroaSydney,argentoadAte-
ne e bronzo a Los Angeles ed At-
lanta, però non ha portato sem-
pre lamagliaazzurravistocheha
gareggiato anche per la Germa-
nia Est.
Otto presenze olimpiche è an-
che un record assoluto, che Pie-

tro D'Inzeo (il quale sarebbe arri-
vato sicuramente a nove se, es-
sendo militare, non fosse stato
costretto al boicottaggio di Mo-
sca 1980) condivide con i velisti
Durward Knowles, Hubert Rau-
daschl e Paul Bert Elvstroem.
Quest'ultimo è stato eletto nella
sua Danimarca atleta del secolo
del suo paese ed è divenuto an-

cheuna«grandefirma»dell'abbi-
gliamento per chi va in barca.El-
vstroem, quindici volte campio-
ne del mondo, ha gareggiato a
Londra '48, Helsinki '52, Mel-
bourne '56, Roma '60, Città del
Messico '68,Monaco '72,LosAn-
geles '84 e Seul '88. In California
ed in Corea ha avuto anche la

soddisfazione di gareggiare in
coppia con la figlia Trinne, nella
classeTornado.Tra lesueprodez-
ze c'è anche quella, riuscita an-
che a due leggende dell'atletica
come Carl Lewis ed Al Oerter, di
essere riuscito a vincere l'oro in
quattro edizioni consecutive.
Megliodi lorohafatto il fenome-
nalecanottierebritannicoSirSte-
ve Redgrave, che di ori olimpici
ne ha vinti cinque in altrettante
Olimpiadi.
Ma la storia delle partecipazioni
plurime ai Giochi è ricca di no-
mi: cinque o sei maglie olimpi-
che significano almeno 16/20
anni ai massimi livelli. Anche
Carl Lewis se non fosse stato fer-
mato dal boicottaggio Usa a Mo-
sca '80 avrebbe potuto appunta-
resulpetto icinquenastrini: ilFi-
glio del Vento si era infatti quali-
ficato ai Trials per Mosca, il boi-
cottaggio Usa di fatto lo costrin-
se a fermarsi a quattro Olimpia-
di.Ecinquesarebbero state le ap-
parizioni olimpiche anche di
Agostino Abbagnale se i proble-
mi fisicinon loavesserobloccato

nella marcia verso Atene, dopo i
due ori in carriera a Seul e Syd-
ney. A sei Giochi consecutivi ec-
coilpesistaunghereseFoldi, ilce-
stistaaustralianoGaze,cheaSyd-
ney martellò la nazionale italia-
na e nella sua carriera ha giocato
anche con Udine. In campo az-
zurro, con Atene 2004 hanno
raggiunto sei partecipazioni ai
Giochi l'arciere Ilario Di Buò e
l'ex«stella»dellanazionaledipal-
lavolo Andrea Giani.
A cinque cerchi, tanto per fare
una rapidapanoramica, ci sono i
cestisti Oscar, il grande brasilia-
no ex idolo di Caserta, e Cruz,
poi la sprinter ultra-quaranten-
ne Marlene Ottey che quest'an-
no (per la Slovenia) sarà in pista
ai Mondiali di Osaka ma già so-
gna Pechino 2008, la discobola
romena Manoliu, la fuoriclasse
Usa Gail Devers, l'azzurra dello
sci di fondo Stefania Belmondo,
la schermitrice senese Margheri-
ta Zalaffi. Eppoi lo spadista mila-
nese Angelo Mazzoni, il velista
AngeloStraulino,econlapresen-
za a Seul anche Pietro Mennea.

Continua nelmigliore dei modi l’avvicina-
mento agli Europei di basket (in Spagna, dal 3
al 16 settembre) per la nazionale azzurra diret-
ta da Carlo Recalcati. Ieri l’Italia ha battuto
88-57 la Repubblica Ceca nel primo impegno
del torneo internazionale “Sardegna a cane-
stro”, in corso a Cagliari. Partita mai in discus-
sione, su cui Andrea Bargnani lascia il segno
già nelle prime battute con due triple. «La no-
stradifesanonhaconcessonulladurantetutto
l’arco della gara. Questo ci ha permesso si sop-
perire anche a qualche errore offensivo - ha
spiegato il ct - nonostante il punteggio, non è
stata una partita perfetta. Abbiamo pasticciato
unpo’ inattacco,macipuòstare inquesta fase

della preparazione: abbiamo aumentato il rit-
mo e lo abbiamo pagato in termini di lucidità
e precisione, perché vogliamo aumentare la
nostra condizione». Ottime le prestazioni di
Bargnani (19 punti), Marco Belinelli (13) e
Amedeo Gigli, quest’ultimo a caccia della con-
vocazione per l’europeo spagnolo. «Stasera
ognuno ha fatto la sua parte - è stato il com-
mento di Gigli - forse è stato un po’ semplice,
ma la strada è ancora lunga». Nell’altro incon-
tro del torneo la Lettonia, che oggi alle 20,30
giocherà con l’Italia, ha battuto la Polonia
77-75. Il torneo si chiuderà martedì con questi
incontri:alle18Lettonia-RepubblicaCeca;alle
20,30 Italia-Polonia.

Solo Pietro D’Inzeo
tra gli azzurri
ha fatto meglio
con ben otto
partecipazioni

Dopo Nadal anche Federer
si deve arrendere a Djokovic

Cosmi avverte tutti
«Attenti a Milan
Palermo e ai viola»
«Inter favorita, ma i rossoneri ci sono
Ok Genoa e Samp. Brescia? Lotta per la A»

BASKET, TORNEO IN SARDEGNA
Italia a valanga sulla Repubblica Ceca. Oggi c’è la Lettonia

LO SPORT\

■ Il tennista serboNovakDjoko-
vic (nella foto) ha vinto il torneo
Masters Series di Montreal com-
piendo una vera impresa: nel giro
di poche ore ha battuto i due ten-
nisti più forti del mondo. Sabato
sera (notte piena in Italia) il ven-
tenne serbo, nu-
mero tre del mon-
do, ha sconfitto lo
spagnolo Rafael
Nadal dopo una
lunga battaglia in
dueset:7-56-3.Ne-
anche il tempo di
festeggiare il suc-
cessosullospagno-
lo (che quest’anno
l’aveva già supera-
to in semifinale sia
al Roland Garros
chea Wimbledon)
cheDjokovic s’è ri-
trovato di fronte il
«grande»RogerFe-
derer, indiscusso n.1 del mondo.
E anche allo svizzero è stato riser-
vato lo stesso trattamento, però
stavolta in tre set: 7-6 2-6 7-6. Sen-
za considerare che nei quarti Djo-
kovic aveva eliminato con il pun-
teggio di 7-6 6-4 un osso duro co-
me Andy Roddick.
Per il giovane talento serbo si trat-
ta del quarto titolo stagionale, do-

po Adelaide, Miami ed Estoril, e il
sesto della carriera. Il 20enne di
Belgrado, attuale numero 4 della
classifica mondiale, in questa sta-
gioneha disputato anche la finale
di Indian Wells.
Da segnalare la gaffe che ha carat-

terizzatolapremia-
zione: chiamato a
ritirare il premio,
Djokovic è stato
definito croato.
L’errore«diploma-
tico» è stato siste-
mato dallo stesso
giocatore che ha
scherzosamente
puntualizzato la
reale nazionalità.
STARACE VINCE
A SAN MARINO
Potito Starace (n.1
del tabellone) ha
vinto il torneo di
San Marino bat-

tendo in finale 6-4 7-6 lo spagno-
lo Albert Montanes, campione
uscente, inun«centrale»gremito.
Il tennistacampanosièaggiudica-
to così gli 80 punti Atp e i 12.250
eurodipremioper ilvincitoreefir-
mando il suo secondo successo
stagionale dopo quello nel chal-
lenger di Napoli (per lui anche le
finali di Valencia e Kitzbuhel).

■ di Massimo De Marzi

Serse Cosmi Foto Ansa

■ Pino Bartoli

Josefa Idem nel 2006, quando vinse l'argento ai mondiali di canoa Foto Ansa

18
lunedì 13 agosto 2007



Musical italiani, sguardi al passato

I
rocker e le popstar italiane sembrano essersi
presi una cotta per il musical. Prima fu Coc-
ciante, poi, tra i casi più recenti, la Pfm e
GiannaNannini. Ieriunregistahaprovatoa
far circolare la notizia che perfino il rocker
più ruspante, Vasco Rossi, si sarebbe cimen-
tato nel genere. Non era nient’affatto vero,
tuttavia resta il fatto che a Roma settembre,

promette l'impresarioDavidZard, sarà lasta-
gionedell'Opera. Lui chiama«Opera» ilmu-
sical, perché gli pare che il musical sia figlio
dell'operetta, mentre quelle che lui mette in
cartellonesonoaltro.Lesue«opere»sarebbe-
ro dunque figlie della grande stagione del
nostromelodramma.Gli somiglianoicostu-
mi, tutti calzamaglia, gorgiere, giustacuori.
Gli somigliano le armi: spade,pugnali, fucili
a stoppacci. E poi cavalli, danze di corte. In-
somma,unpo'Ballo inmascheraeunpo'But-
terfly (ah, l'amore…). Ma c'è da discutere di
questo panorama che va da Notre Dame de
Paris di Cocciante a Tosca, amore disperato di
Lucio Dalla, da Dracula in love della Pfm al
nuovoFederico II-Ladanzadel falconeperfini-
re con Pia de' Tolomei di Gianna Nannini,
che è l'unica a mischiare - scenicamente - le
carte, andando quasi sull'avveniristico.
La data d'inizio è l’11 settembre con il titolo
«Opere sotto le stelle»: il contenitore doveva
essere loStadiodeimarmi,opera fascistache
procurò non pochi fastidi a Mussolini (a lui
era intitolato il complesso del Foro italico)
pervia di quelle statue ritenute in gran parte
omoerotiche, dai sederi nudi e muscolosi, e
gli attributi di parecchie delle quali furono
coperti con foglie di fico metalliche. Per ra-
gioni tecniche il promoter ha dovuto rinun-
ciarealloStadioeallestiràgli shownel tendo-
ne del Gran Teatro per quelle che David
Zard vuole chiamare opere ma che - aggiun-
ge strizzando l'occhio ad una famosa canzo-
nediLucioBattisti -«sevuoi, chiamalemusi-
cal», forseperchétemecheigiovaniglivolti-
no le spalle.
Allora, opere o musical? Lasciamo Zard a di-
battersi nel dilemma, ma a noi pare che per
certi versi Mozart, Rossini, Verdi e Puccini
(autori di opere) fossero più avanti degli au-
tori contemporanei messi insieme da Zard.
Mozart, conLenozzediFigaro,mise insubbu-
glio l'aristocrazia viennese che chiese all'Im-
peratore di vietarne la messa in scena. Verdi
incappònellacensuraper il suo Il re si diverte,
diventatopoiRigoletto,perchétoccava i tem-
pidelpotereedellesueprevaricazioni.Econ
Traviata fece un'opera contemporanea, che
tendeva a sottolineare il perbenismo e la fal-
sità della società del tempo, che gli imputa-
va di vivere come coppia di fatto con una
chiacchierata Giuseppina Strepponi, che
aveva avuto una vita non proprio cristalli-
na. Puccini dette vita a Bohème che era am-

bientata nella sua stagione storica, con quei
precari dell'arte e quella povera Mimì che
moriva di tisi per via del freddo delle soffitte
parigine. E anche Rossini aveva messo a nu-
do nel Barbiere di Siviglia, ridendone, un
mondo dove il denaro era tutto e già si pre-
annunciavano-secondoicritici - i tempidel-
la società industriale. Insomma, in quel-
l’Opera che per molti sa di muffa, si affronr-
tavano anche i problemi del tempo. E se ne
potrebbero fare di esempi.
Quantoall'Operetta, ci sarà traquestenuove
proposteunanuovaVedovaallegrachecon-
tinueràadessere rappresentatadopo102an-
nidalla suanascita, fornendoanchelapossi-
bilità di edizioni originali che moderni regi-
sti hanno collocato in moderni scenari?
E venendo ai musical e alla loro possibile ca-
pacità di aderire a problematiche attuali, bi-
sognerebbe ricordare Jesus Crist Superstar o
Hair, tanto per dire, manifesti pacifisti al
tempo del Vietnam. O Evita, sullo sfondo
dell'ubriacaturaperonista, incuiocchieggia-
va il Che Guevara di Banderas. O West Side
Story, cheaffrontavaconlemusichedelgran-
de Bernstein i problemi dell'immigrazione
negliStatiUnitiedelloscontrotraetnie. Ispi-
rata sì a Romeo e Giulietta, ma aderente a si-
tuazioni dell'oggi (o dell'ieri appena trascor-
so).
L'elenco potrebbe essere lungo e serve a dire
che il nostro musical (o la nostra opera mo-

derna) sa solo guardare al passato. Sì, è vero,
una grande storia antica può parlarci anche
dell'oggi e l'essere o non essere scespiriano
può raccontarci il rovelli del giovani che
non credono alla politica e ai suoi inghippi.
Ma sulla nostra scena sembra che si parli so-
lo d'amore: ne parla Cocciante in Giulietta e

Romeo (che non sarà a Roma). Una grande
storia d'amore, perbacco: cosa c'è di meglio
per far sognare inostri ragazzi chevannoap-
passionatamente chiudendo lucchetti a
Ponte Milvio? Ne parla Dalla, rifacendo la
Tosca pucciniana, con l'avvertimento che si
tratta della storia di un «amore disperato».
PersinoDraculaè«inLove»:dovesonofiniti
i topi che il conte trascinava con sé dai Car-
pazi?Quantoallo svevoFederico II èapprez-
zabilechenesi sottolinei lasensibilitàartisti-
ca, la tolleranza e la modernità ma - non ce
ne voglia il suo autore Antonio Maiello - sia-
mo sempre in magnifici costumi del passa-
to. E poi c'è Pia «come la canto io», dice la
Nannini,chefasfracellodiuominigretti, tes-
sitoridi tramecontro ledonneoneste,gelosi
e possessivi. Ma sempre di secoli fa.
Insomma, inutile cercare che so, un'opera
sulledifficoltàdeimigranti,unastoria sui ra-
gazzi del call-center, sui disoccupati, sui gio-
vani calabresi che dicono no alla 'ndranghe-
ta, sugli operai della Fiat. Sembra più avanti
Marchionne,chevende laNuova500facen-
do vedere negli spot gli operai in sciopero,
Falcone e Borsellino e Piazza Fontana. Ora,
non dico di fare come quei disgraziati di in-
glesi che hanno prodotto un musical su Bin
Laden. Ma almeno, quache storia di ragazzi
in blue jeans la vogliamo far vedere? Dopo,
chiamatela come volete, opera o musical,
poco importa.

«O
pere sotto le stelle, se vuoi chiama-
lemusical»èun’iniziativaambizio-
samessa inpiedidaDavidZard.È il

primo festival di musical pop e rock italiani,
tanto che il promoter lo definisce una sorta di
anno «zero». Perché, nel 2008, ha già in can-
tiere l’idea di far girare contemporaneamente
su numerose città italiane (da maggio a set-
tembre) tutti e cinque i musical creando una
sorta di festival-italiano. Quest’anno, però,
ZardhadovutorinunciarealloStadiodeiMar-
mi «per ragioni tecniche», riporta il sito inter-
net, e ospiterà gli spettacoli al Gran Teatro di
Roma, un tendone da oltre 3000 posti.
«Tre ritorni, un debutto e un'anteprima con-
certo nel calendario», riporta il sito. Ecco il ca-
lendario.
L’11e12settembre NotreDame de Parisdi Ric-
cardo Cocciante, che da Roma riprende il
tour nazionale andando poi in città come Ba-
ri, Napoli, Torino, Firenze; il 19 settembre, di
Lucio Dalla, Tosca amore disperato, riscrittura
da Puccini, il 22 settembre Dracula in love del-
la Premiata Forneria Marconi. Il 28 settembre
è in calendario un titolo nuovo, Federico II la
danzadel falcone, con lemusichecomposteda
Antonio Maiello e i testi da Pasquale Panella,
il 29 settembre arriva Gianna Nannini con
Pia come la canto io, che non è il musical nella
versionecompletaedefinitivasulladonnaim-
prigionatadescrittaanchedaDantemainfor-
ma di concerto per questo spettacolo che la
cantante senese mostra come «work in pro-
gress» e che dovrebbe andare in scena nella
forma definitiva all’inizio del prossimo anno.
Con il debutto nella sua Siena nello storico
«Campo», dove il Palio la fa da padrone.
Per i biglietti, li trovate su www.ticketone.it

CLAPTON E HARRISON RIVALI DI DONNE
LORY DEL SANTO: EBBI UNA STORIA CON GEORGE

Debutto a Londra nel
‘73, poi film, di

Richard O’ Brien,
esilarante

svezzamento
sessuale di una

coppietta da una
donna che è un uomo

«Tommy» è la prima
opera rock degli Who

(l’altra è
«Quadrophenia»),

anch’essa poi un film:
vicissitudini di un

ragazzo che diventa
una sorta di «profeta»

«The Wall», creazione
di Roger Waters (nella

foto) dei Pink Floyd,
esce come disco nel

‘79, poi film, non è
esattamente

un’opera rock ma a
quello aspirava

«Mamma mia!»: musical
tessuto tutto sulle

canzoni degli Abba,
successo colossale
che, stando al sito
ufficiale, avrebbe

richiamato ben 30
milioni di spettatori

Eric Clapton e George Harrison amici nella musica ma rivali
in amore. Una autobiografia di Patti Boyd pubblicata in
Gran Bretagna ha fatto scalpore perché la musa ha rivelato
come divenne la donna di Clapton, lasciando il Beatle,
ascoltando il brano che Eric le aveva dedicato, Layla. Ora
esce fuori la showgirl italiana Lory Del Santo che
evidentemente ha bisogno di far sapere al mondo come

ebbe tre giorni d’amore con lo scomparso
Harrison mentre stava con Clapton. A una tv
americana Lory Del Santo ha raccontato
come a Hiroshima nel dicembre 1991, lei e

George rimasero chiusi nella suite del musicista al Sun Plaza
Hotel. A quell'epoca George e Eric Clapton erano in tour
insieme. Lory definisce quella storia «una dolce vendetta»
contro il seduttore Clapton, che «era sempre distante», «la
ignorava» dopo la morte del loro figlio Conor, caduto tre
mesi prima dalla finestra del loro appartamento a New York,
rifiutandosi di parlarne. I due amanti, racconta lei, si
scambiarono impressioni su «come Clapton aveva avuto un
effetto negativo sulle loro vite». La Del Santo racconta anche
che Harrison fece chiudere la piscina dell'albergo, così che i
due fecero il bagno da soli. Clapton, assicura lei, finora non
ne aveva mai saputo niente. Ora, che ne parlano giornali e
televisioni, ne è stato debitamente informato a mezzo mass
media.

■ di Leoncarlo Settimelli / Roma

NOTIZIE ESTIVE Sul rocker

Un musical di Vasco Rossi?
«Una bufala d’agosto»

«Hair», il musical
pacifista americano

datato 1967 con
musica di Gal

MacDermot: rock,
hippies e amore, ma
la guerra in Vietnam

incombe

Verdi parlò di coppie
di fatto, Mozart irritò
l’imperatore: fra Dracula
innamorato e amori
disperati i guai di oggi non
diventano mai musical

«Dracula in Love», l’opera rock della Pfm; sotto «Notre Dame de Paris» di Cocciante

MUSICA Dall’11 settembre

Roma ospiterà quello che il pro-

moter Zard definisce il primo fe-

stival di musical italiani tra Coc-

ciante, Pfm, la «Tosca» di Dal-

la, la Nannini, un debutto. Le lo-

ro trame pescano nel passato,

Verdi e Puccini osavano di più

■ La notizia diramata dalle agenzie ieri, come
anticipazionediunserviziochesenonèstatofer-
mato mesce oggi su Tv Sorrisi e canzoni, era curio-
sa: andrà in scena nel 2008 il primo musical fir-
mato da Vasco Rossi, ispirato per a un capolavo-
ro cinematografico come Blade Runner. Solo che
la sua portavoce, Tania Sachs, smentisce: non è
veroniente,«èunabufalad’agosto», chihadiffu-
so la notizia, il regista dello spettacolo Maurizio
Colombi, forse si è sbagliato e«ha parlatocon un
sosia». Al che la curiosità prende un’altra piega:
chissà perché ma più di altri colleghi Vasco pare
alimentareleggendequasimetropolitane.Lastes-
sa Sachs ricorda come non troppo tempo fa Bla-
sco fu dato come ricoverato in ospedale a Roma,
poivennefuoriche luistavabenissimo(aLosAn-
geles), mentre nell’ospedale romano c’era un ti-
po che gli somigliava molto, quasi un sosia.
Vi interessa sapere cosa non farà Vasco? Per Co-
lombi, regista del musical della passata stagione
Peter Pan, con musiche di Edoardo Bennato, Va-
sco avrebbe visto il suo spettacolo «in incogni-
to»,poi idue si sarebbero incontrati «inun locale
aModena,doveluivaognigiovedi sera»,produr-
rebberoBladeRunner«il teatro Sistinadi Roma il
Teatro delle Erbe e Officine Smeraldo». E Vasco
«si è ritagliato una parte».

«Jesus Christ
Superstar», opera

rock di Rice e
Webber del 1970:

Gesù ucciso per
ragioni politiche, poi

diventato un film
come «Hair»

IL FESTIVAL A Roma i musical
in scena fino a fine settembre

Dracula, la Pia
e Federico II
al Gran teatro

IN SCENA
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I
n questi giorni si è molto scritto
(mai abbastanza) sulla morte di
Raul Hilberg, il grande storico
dell'Olocausto autore di La di-
struzionedegli ebrei inEuropa.Hil-
berg, austriacodi nascita eame-
ricano d'adozione, ha dedicato
la sua vita a ricostruire la mac-
china burocratica della Shoah,
e a dimostrare indirettamente
(senza l'enfasi di altri storici sia
pur importanti emeritevoli, co-
me Goldhagen) il coinvolgi-
mentodella società tedesca nel-
l’industria di morte messa in
opera dai nazisti. È stato, come
ha scritto Giulio Meotti sul Fo-
glio di venerdì, uno storico del
«come», e non dei «perché»: e
proprio in questo senso vale la
pena di ricordare un passaggio
della sua vita, secondario dal
puntodivistastorico-accademi-

comainteressantepercapireco-
me la sua serietà metodologica
abbia «contaminato» un mon-
dodi solitopiù luccicantee fret-
toloso: quello del cinema.
Gli studiosi di Stanley Kubrick
sanno bene che La distruzione
degli ebrei in Europa era il suo li-
bro-culto.L'aveva letto e riletto,
studiato, sottolineato. Lo rac-
contano Frederic Raphael, lo
sceneggiatore che scrisse Eyes
Wide Shut, e Michael Herr, il
grande inviato in Vietnam che
collaborò a Full Metal Jacket. È
per altro noto che Kubrick, di-
scendente di ebrei centro-euro-
pei, fosse ossessionato dall'Olo-
causto e volesse dedicare all'ar-
gomentounfilm.Lafonte«nar-
rativa»diquestofilm-siamoal-
la finedeglianni '80,appenado-
poFullMetal Jacket - sarebbe sta-
ta il romanzodiLouisBegleyBu-
gie in tempo di guerra, ma la fon-
te storica alla quale Kubrick co-
stantemente si abbeverava era
Hilberg. Ciò che è meno noto è
che i due entrarono in contat-
to, pur senza mai incontrarsi:
Kubrick (che non viaggiava) in-
vitò spesso Hilberg nella sua ca-
sa di St.Albans, presso Londra,
ma lo storico non trovò mai il
tempo - e forse la voglia - di ac-
cettare l'invito. Ancora meno
noto- loraccontailcriticoGeof-
frey Cocks nel suo volume The
Wolfat theDoor: StanleyKubrick,
History and the Holocaust (New
York, Peter Lang, 2004) è che i
due condividevano un giudizio
a dir poco sprezzante su Schind-
ler's List, il famoso film di Spiel-
berg. Kubrick l'aveva liquidato
così: «L'Olocausto è la storia di
6 milioni di persone che sono
state uccise, Schindler's List è la
storia di 600 persone che si so-
no salvate» (francamente, non
fa una grinza). Hilberg lo trova-
va consolatorio, e del tutto in-

sufficiente a restituire la com-
plessitàdel fenomeno:«Raccon-
ta la vita di una persona, e con
molte inesattezze». Si era sem-
pre saputo che Kubrick aveva
abbandonato il progetto di Ar-
yan Papers («Documenti aria-
ni», così avrebbe dovuto intito-
larsi il filmispiratoaBegley)pro-
prio perché Spielberg l'aveva
«battuto» sul tempo. I racconti
di Cocks sui contatti con Hil-
berg ci permettono di capire
che Kubrick, invece, non trovò
la forma giusta per raccontare

un dramma così immenso. A
Hilberg chiedeva consigli sulla
possibilità di sintetizzare l'Olo-

caustoinunfilmcorale limitan-
dosi però a 2 ore di durata; Hil-
berg gli rispose che avrebbe ri-
schiato di rifare Holocaust, quel-
la brutta serie tv americana. Gli
anni passarono e Kubrick si de-
dicò a Eyes Wide Shut; lui e Hil-
berg si persero di vista. Poi Ku-
brick, nel '99, morì e questa sto-
ria è rimasta neigrandi «se»del-
la storia del cinema. Quel che è
certo, è che l'occhio analitico di
Kubrick, sempre ossessionato
dai dettagli e dai meccanismi
della storia, era rimasto colpito

dallo scrupolo documentario
di Hilberg. Anche Kubrick era
un artista del «come»: come la
violenza possiede l'essere uma-
no (Arancia meccanica), come
un pazzo può far scoppiare la
terza guerra mondiale (Il dottor
Stranamore), come un bravo ra-
gazzopuò essere trasformato in
una macchina di morte (Full
Metal Jacket), come la storia di-
strugge gli individui (Barry Lyn-
don). I «perché«, che sono sem-
pre tanti e contraddittori, li la-
sciava a noi spettatori.

Perché Kubrick rinunciò a filmare la Shoah

D
opo un deludente allesti-
mento di Otello e la ripre-
sa di un troppo generico

Turcoin Italia,bastanocinquemi-
nuti del nuovo allestimento de
La gazza ladra, in scena dal 10
agosto, perché il Rossini Opera
Festival volti pagina con la sua
terzaeterzaeultimaoperainpro-
gramma. È esattamente il tempo
necessarioperché l'ouverturearri-
vi al celeberrimo e parossistico
crescendo: in scena una ragazzi-
nacomincia a volteggiare appesa
a un trapezio di stoffa attraverso
il vasto palcoscenico del Teatro 2
dell'Adriatic Arena; sta sognan-

do, e con lei la rassegna pesarese
comincia finalmente a volare in
unaautenticadimensioneteatra-
le, grazie a uno spettacolo di Da-
miano Michieletto, regista vene-
to che s'impone con una prova
poetica, immaginifica, emozio-
nante e molto matura per la sua
giovane età.
Non un pennuto dunque, ma la
ragazzina - Sandhya Nagaraja - è
la gazza ladra del titolo, autrice
nel suo sogno dei piccoli furti
che nel primo atto sono fonte di
situazioni comiche e nel secon-
do causa per Ninetta, serva rite-
nutacolpevole,di inopinatacon-
dannaamorte, complice ilpode-
stà da lei respinto.

La lettura onirico-fiabesca della
messa in scena dà inizialmente
spazioaunmondocoloratoegio-
coso, ambientato in una moder-
nitànonprecisatatemporalmen-
te,disegnatadallebellescenogra-
fieastrattediPaoloFantin.Conil
sestetto «Mi sento opprimere…»
ecco il momento della svolta: le
evidenze sembrano congiurare
contro Ninetta, e anche se la gaz-
za-bambina che la sa innocente
mostra a tutti gli oggetti che ha
rubato, i personaggi in scena la
ignorano rimanendo avvolti nel
loro canto, in uno di quei mo-
menti di sublime obnubilamen-
to della ragione tipici del teatro
di Rossini, reso così con impatto

drammaticodi raraefficacia.Fini-
sce ilprimoatto.Al levarsidisipa-
rio il palcoscenico è allagato, e il
disagiochesiprovanelvedercan-
taree recitareconipiedie ivestiti
che si bagnano corrisponde al
cambiamento di atmosfera: dal
sognoall'incubo,Ninetta incarce-
rata e poi condannata, fino al lie-
to fine, improvviso come il risve-
glio della gazza-bambina.
Una chiave di lettura molto effi-
cace, che dà agio a Michieletto di
inventare un'infinità di situazio-
ni diverse (ad altri e ben più quo-
tati registi d'opera basterebbero
per quattro allestimenti), raffina-
te in ogni dettaglio - dai costumi
di Carla Teti alle luci di Mark

Truebridge che disegnano l'oscu-
rità del secondo atto. Recitazione
molto convincente: tutto si tiene
attraverso un filo narrativo sem-
pre teso per le quasi quattro ore
della durata de La gazza ladra.
L'interpretazione musicale di Lü
Jia, alla testa dell'Orchestra di
Haydn di Bolzano e Trento e del
Coro da Camera di Praga, pur
senza troppe raffinatezze bada al
sodo:qualchediscontinuità sem-
maiinalcunedellevociprincipa-
licomeMariolaCantereroeDmi-
tri Korchak i cui mezzi sembrano
al di sotto delle parti di Ninetta e
Giannetto, controbilanciati però
dallaclassediMichelePertusi,un
ottimo podestà, e soprattutto di

Alex Esposito, che rende il perso-
naggiodiFernandoconpregevo-
lezza di canto e concentrazione.
Bravissimo.Tuttiaffiancatidaun
comprimariato di buon livello,
Paolo Bordogna nel ruolo di Fa-
brizio, Kleopatra Papatheologou
in quello di Lucia, Manuela Cu-
stermoltoconvincentenelcomi-
co personaggio di Pippo.
Rallegracheneifesteggiamenti fi-
nali alle poche contestazioni all'
apparire del regista, il resto del
pubblico reagisca con una stan-
ding ovation, più tre aperture di
sipario dedicate ai protagonisti e
ai creatoridello spettacolo.Repli-
che fino al 19 agosto (www.rossi-
nioperafestival.it).

S
et italiani per diversi registi
stranieri: Abbas Kiarosta-
mi, Wim Wenders, Ron

Howard,SpikeLeeeancheunin-
diano, Anubhav Sinha.
Spike Lee girerà in Toscana, a
Sant'Anna di Stazzema dove 63
anni fa le Ss massacrarono 560
persone inclusi donne e bambi-
ni, il suo nuovo film Il Miracolodi
Sant'Anna.Trattodaunromanzo
diJamesMcBride,haperprotago-
nisti un gruppo di soldati ameri-
cani di colore che combatterono
contro l'esercito tedesco nei pres-
si del piccolo paesino. Il nocciolo
narrativo del film è nel rapporto
tra un giovane orfano e i militari
deisoldatisullosfondodelmassa-
cro. Il 15 ottobre l’avvio delle ri-
prese, che dureranno otto setti-
maneaSant'Anna,dueaCinecit-
tà e due a New York.
Wim Wenders inizierà a settem-
bre le riprese del Palermo Story. Il
film inizierà con un viaggio da

Milano al capoluogo siciliano,
dove il protagonista, unamerica-
nodimezzaetà incrisiesistenzia-
le, si chiude in una pensione del
centrostorico,decisoanonvede-
re nessuno. L'atmosfera palermi-
tanaloporteràascoprireunterri-
torioriccodifascino.ASanGimi-
gnano ambientato il suo nuovo
lavoroAbbasKiarostami,dal tito-
lo Copia Conforme con Juliette Bi-
nochecomeprotagonista:è ilpri-
mo lungometraggio di finzione
in cui il regista iraniano avrà un
cast internazionale e che girerà
per intero fuori dal suo Paese. La

storia nasce come se fosse una fa-
vola, anche se tutto è iniziato da
unepisodiorealedellavitadel re-
gista. Un ricordo di una notte
d'estate: un uomo e una donna,
stranieri, si incontranoinunpae-
sino italiano.
Ancora in Toscana, a Siena du-

rante il Palio dell'Assunta di gio-
vedì 16 agosto, saranno girate al-
cune scene del nuovo James
BondconMichaelCraig: l'agente
segreto sarà protagonista di un
lungo inseguimento che culmi-
nerà la corsa in piazza del Cam-
po.

È Roma il set per Angeli e Demoni
diRonHoward.Tra chiesebaroc-
che e all'ombra del Vaticano a
gennaio del 2008 inizieranno le
ripresedel film, trattodal roman-
zo di Dan Brown. Il mistery reli-
gioso secondo Howard susciterà
tanto clamore quanto ne ha su-
scitato Il Codice da Vinci. È la sto-
riadiuncomplotto,ordito inno-
me della ragione e della scienza,
da un'immaginaria società esote-
ricadegli Illuminatiperdistrugge-
re il Vaticano: al centro il perso-
naggio chiave del Camerlengo,
durante un conclave. Infine una
novità: Bollywood sul Tevere. Il
regista indiano Anubhav Sinha
ha scelto Cinecittà e il Lazio per
girare Chase. Si tratterà della pri-
ma pellicola indiana interamen-
te girata in questi luoghi. Sarà un
film d'azione e le riprese inizie-
ranno tra agosto e settembre. Il
produttore esecutivo Aditya
Bhattacharya ha annunciato che
maestranze e tecnici saranno ita-
liani, così come la protagonista.

■ di Luca Del Fra / Pesaro

■ / Roma

■ di Alberto Crespi

Stanley Kubrick alla macchina da presa

INCONTRI C’era un

libro che il regista stu-

diava più di ogni altro,

«La distruzione degli

ebrei in Europa» di Hil-

berg: con il grande

storico morto giorni fa

Kubrick voleva colla-

borare per un film sul-

la Shoah mai fatto

SET Tanti i registi stranieri che fanno film in Italia. Giovedì scene del prossimo 007 saranno girate a Siena

James Bond va al Palio, Spike a Stazzema

Spike Lee girerà
l’eccidio nazista
di Sant’Anna
A Roma Ron
Howard e anche
Bollywood

Hilberg era la
fonte storica
del regista:
raccontavano
entrambi «come»
procede la storia

TV Un quiz diffuso ovunque

Griffin creò «La ruota
della fortuna»

BELCANTO A Cortona

C’è la Bartoli
che canta Haendel

IN SCENA

MERV GRIFFIN è morto. Il suo
nome probabilmente non vi fa-
rà sobbalzare, ma quel che lui
ha inventato lo avete visto sicu-
ramente: la «ruota della fortu-
na» televisiva. Un format di
quizchehaspopolatoinAmeri-
ca e poi nel resto del mondo.
Griffin aveva 82 anni, è scom-
parso domenica a Los Angeles
per un tumore alla prostata. Se-
condo la stampa locale Griffin,
diventatomiliardarioanchegra-
zie ai suoi ingenti investimenti
immobiliari (grandihotelecasi-
nò), era tornato inospedale alla
metà di luglio: un esame di rou-
tineavevascopertoche il tumo-
re da lui sconfitto in passato era
tornatopiùaggressivodiprima.
MervGriffin,avevacreatounal-
trogiocotelevisivomoltopopo-
lare negli Stati Uniti, «Jeopar-
dy!». Il suo primo successo però
lo ebbe cantando nel 1950 l’hit
I’veGotaLovelyBunchofCoconu-
ts. Poi per 23 anni ha condotto
un talk show che aveva il suo
nome e seguitissimo.

■ Al Tuscan Sun Festival di
Cortona (Arezzo) per stasera gli
spettatori aspettavano la voce
della bella Anna Netrebko, ma
una laringite - comunica la ras-
segna - la costringe al riposo. La
sostituisce il mezzosoprano Ce-
cilia Bartoli. Nella chiesa di San
Francesco,alle21, l’ottimainte-
prete ha già nel curriculum la
musica barocca e oggi musica
barocca canterà: con la Venice
BaroqueOrchestra, il contro-te-
nore Andreas Scholl, arie di Vi-
valdi, Haendel (tra cui il Trionfo
del Tempo e del Disinganno). Pe-
rò i biglietti vanno da un mini-
mo di 88 euro fino a 176.

LIRICA Ricco di immaginazione l’allestimento al Rossini Opera Festival di un regista da seguire, Michieletto. Pochi immotivati buu e tanti applausi

Questa «Gazza ladra» pesarese perde le penne ma non il fascino

I
l centro di Pechino è di-
ventato per una notte il
cuore gay della Cina. È ac-
caduto venerdì sera quan-

do è stato proiettato il film
Cuore di cristallo, il primo nel
gigante asiatico basato su
una storia interamente d'im-
pronta omosessuale.
Con il titolo Cuore di cristal-
lo, la pellicola narra la storia
d'amore dolce-amara tra due
uomini, ispirata alle illustra-
zioni del quarantaduenne ar-
tista pechinese omosessuale,
Mao Zhiyong, regista stesso
del film. La pellicola prende
le mosse dall'esperienza per-
sonale di Mao, è stata realiz-
zata con un budget ridotto e
punta a mostrare le condizio-
ni dei gay in Cina: «Come il
cristallo - commenta Mao al-
le agenzie di stampa - l'amo-
re tra due uomini è fragile,
ma anche trasparente e pu-
ro. Da qui, il titolo del film».
Il lungometraggio racconta
la storia di Jia Ning, trenten-
ne gay con una predilezione
per l'arte, che si innamora di
Xiao Dong, studente d'arte
al college. Dopo vari frain-
tendimenti tra i due, Jia
Ning cerca di raggiungere
Xiao Dong che lo aveva la-
sciato, ma senza successo.
Sconcertato dallo stile di vi-
ta decadente dei locali gay ci-
nesi, decide di cambiare vita
e gettarsi nel mondo della
moda, nel quale ottiene suc-
cesso e riconoscimenti. Rive-
drà alla fine il suo amante
mentre sta per trasferirsi all'
estero con il nuovo partner.
«Non è la convenzionale sto-
ria gay - spiega Mao - popola-
ta di eroi emarginati social-
mente ed economicamente.
Volevo infondere negli omo-
sessuali la speranza del vero
amore, anche se non a lieto
fine, e di una vita in cui, tra-
mite il duro lavoro e l'ambi-
zione, le soddisfazioni posso-
no essere comunque rag-
giunte». Hong Yiping, che
ha interpretato la parte di Jia
Ning, si è detto a suo agio
nella parte, nonostante un
breve periodo di indecisione
prima di accettarla: «Dove-
vo recitare con Collin - di-
chiara Hong e in alcune sce-
ne, all'inizio ero un po’ spa-
ventato». Collin, invece, ve-
stiva i panni di Xiao Dong:
«Jia Ning - commenta l’atto-
re - è un uomo capace di ve-
ro amore e che si è fatto da
sé: mi ha commosso molto.
Così ho deciso di accettare la
parte». Il critico americano
Edward Russell, presente du-
rante la proiezione del film,
ha definito il film di Mao
«un grande progresso per
l'apertura dei costumi sociali
in Cina». Bisognerà vedere
se è un piccolo segnale di
apertura del regime cinese
che ancora pratica la con-
danna a morte e, come de-
nuncia più volte Amnesty In-
ternational, non brilla certo
per il rispetto dei diritti civili
e la libertà.

COSTUMI A Pechino
«Cuore di cristallo»

Il primo
film cinese
tutto gay

Daniel Craig come 007
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Il grande matchI fantastici quattro
e Silver Surfer
La Cosa, la Donna Invisibile,
Mister Fantastic e la Torcia Umana:
in questo nuovo episodio ai quattro
supereroi si aggiunge Silver Surfer,
il contestatore cosmico, che assorbe
l'energia altrui cambiandone la
struttura molecolare. Il corpo è
quello dell'attore Doug Jones,
trasformato al computer senza
bisogno di andare in palestra. Il suo
arrivo porta scompiglio nella vita
dei Quattro .

di Tim Story fantascienza/avventura

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

Riposo

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

The Protector 17:20-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 162 Material Girls 17:00-19:00-21:00-22:55 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 356 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:40-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 512 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:20-22:50 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 319 Transformers 17:00-20:15-22:55 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 6 244 Il mio ragazzo è un bastardo 17:00-19:00-21:00-22:55 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 7 258 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 
Sala 8 95 Sweet Sweet Marja 17:30-20:30 (E 7,5; Rid. 5)

Ocean's Thirteen 22:55 (E 7,5)

Sala 9 95 Fast Food Nation 17:20-20:30-22:55 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 10 Crank 17:00-19:00-21:00-22:55 (E 7,5; Rid. 5)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Riposo

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Riposo
Sala 2 200 Riposo
Sala 3 135 Riposo

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Riposo
Sala 2 200 Riposo
Sala 3 140 Riposo

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Riposo
Sala 2 220 Riposo
Sala 3 99 Riposo
Sala 4 119 Riposo
Sala 5 119 Riposo
Sala 6 Riposo

Arena Agis piazza Vittorio Emanuele II, 185 Tel. 0644363250

Sala A Casino Royale 20:45 (E 5)

Sala B Il grande capo 20:45 (E 5)

Death of a President - Morte di un presidente 22:30 (E 5)

Arena Corallo via dei Normanni, 30

L'amore non va in vacanza 21:00-23:00 (E 6)

Arena Di Garbatella Tel. 3335385622

Lezioni di volo 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Arena Di Monteverde via Fonteiana - c/o Liceo Morgani, 125 Tel. 069962946

Il grande capo 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Arena Morena

Mi fido di te 21:15 (E 5; Rid. 4)

Arena Nuovo Sacher largo Ascianghi, 1

La sconosciuta 21:30 (E 6)

Arena Sapienza Cinema piazzale Aldo Moro, 5

Guida per riconoscere i tuoi santi 21:15 (E 5; Rid. 4)

Arena Tiziano via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

La città Proibita 21:00-23:00

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Riposo
Sala B Riposo
Sala C Riposo

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 505 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-21:00 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 140 The Protector 18:00-20:10-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 140 Maial Zombie - Anche i morti lo fanno 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 140 Il cane pompiere 18:00-20:10-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 5)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:30-19:10-21:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 350 Material Girls 16:15-18:20-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 150 La vie en rose 16:00-18:30 (E 5)

Lupin III: Il castello di Cagliostro 21:00-22:40 (E 7,5)

Sala 4 150 SoloMetro 16:45-18:40-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 83 Sweet Sweet Marja 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Riposo
Sala 2 288 Riposo
Sala 3 198 Riposo

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Sala 1 600 Riposo
Sala 2 95 Riposo

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

Riposo

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

Riposo

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Il 7 e l'8 21:15 (E 3,9)

Sala Modus 485 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 1 144 Ocean's Thirteen 15:15-17:45-20:15-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 2 Il cane pompiere 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 3 416 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 15:30-18:30-21:20 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 4 171 Paura primordiale 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 5 171 Al passo con gli Steins 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 6 446 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 7 147 The Protector 16:00-18:15-20:25-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 8 154 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 9 154 SoloMetro 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 10 157 Material Girls 16:15-18:30-20:30-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 12 167 Transformers 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 13 156 Il mio ragazzo è un bastardo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 14 152 I Robinson - Una famiglia spaziale 15:15-17:20 (E 3,9)

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 19:20-22:35 (E 6)

� Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttarello, 25 Tel.
0672294260

Riposo

Cinemunix Circonvallazione Tuscolana - c/o Scuola V. Bellini, 59 Tel. 069962946

L'aria salata 21:15 (E 5; Rid. 4)

Grand'Arena Centochiodi 21:15 (E 5; Rid. 4)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19.30-22:20 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:10-21:00 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 Vacancy 17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 Transformers 19:10-22:20 (E 5; Rid. 3)

Sala 5 Riposo
Sala 6 Riposo
Sala 7 The Protector 17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 8 Al passo con gli Steins 22:30 (E 5; Rid. 3)

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00 (E 5; Rid. 3)

Sala 9 Riposo
Sala 10 Riposo

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 Riposo (E 7; Rid. 5)
Sala 2 167 Riposo (E 7; Rid. 5)
Sala 3 150 Riposo (E 7; Rid. 5)
Sala 4 90 Riposo (E 7; Rid. 5)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Riposo

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Riposo

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Riposo

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Riposo

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

Riposo

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Gioiello via Nomentana, 43 Tel. 0644250299

Riposo

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Riposo

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Riposo

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

Riposo
Sala 2 33 Riposo
Sala 3 114 Riposo

Isola Del Cinema Tel. 0658333113

Sala Cinelab Il gusto degli altri 22:00 (E 3,00)

Sala De Curtis La cena per farli conoscere 21:00-23:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 Idiocracy 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 Smokin' Aces 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 4 Il cane pompiere 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 The Protector 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 Material Girls 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 7 Transformers 17:00-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 Lupin III: Il castello di Cagliostro 16:30-22:50 (E 7; Rid. 5)

La Duchessa di Langeais 18:15-20:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 XXY 16:30-18:30-20:50 (E 7; Rid. 5)

Grindhouse - A prova di morte 22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Il grande capo 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 2)

Sala 4 Water 16:15-18:25-20:40-22:45 (E 2)

Sala 5 Il matrimonio di Tuya 16:30-18:30-20:45-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 6 Mio fratello è figlio unico 16:15 (E 7; Rid. 5)

Le vite degli altri 18:15-20:30-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 7 Il destino di un guerriero - Alatriste 18:10-20:30-22:50 (E 7; Rid. 5)

Desiderio 16:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 8 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:00- (E 7; Rid. 5)

4 minuti 18:30-20:45-22:50 (E 7; Rid. 5)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:40-22:20 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 4 minuti 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Le vite degli altri 17:00-19:40-22:20 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Material Girls 18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 Riposo
Sala 2 148 Riposo
Sala 3 94 Riposo
Sala 4 148 Riposo

Fast Food Nation

Panini spazzatura e maxi profitti.
Ancora una grande catena di fast
food nel mirino della macchina da
presa: il regista di "Waking Life" se
la prende con l'americana Michey's
- quella del vendutissimo "Big One"
- e con il modello "usa e getta" e
"mangia veloce". Recandosi presso
gli stabilimenti dove si producono
gli hamburger, scopre che i
lavoratori, per lo più clandestini di
origine messicana, sono vittime di
prepotenze e incidenti.

di Richard Linklater drammatico

Roma

I testimoni

Parigi, primi anni'80. La tragedia
dell'Aids, raccontata a partire dalle
relazioni umane e dalla forza dei
sentimenti che le determinano,
diventa la spia dell'ipocrisia del
vivere. Un medico omosessuale si
invaghisce di un ragazzo arrivato
dalla provincia che vive con la
sorella in un albergo malfamato. Tra
i due si instaura uno stretto rapporto,
anche se casto. Sullo sfondo una
serie di personaggi della media/alta
borghesia francese.

di André Téchinè drammatico

Hostel 2

Nel primo episodio le vittime erano
tre ragazzi in cerca di turismo
sessuale ad Amsterdam, stavolta
sono tre studentesse ingenue in
vacanza studio in Italia. Le ragazze
incontrano la slovacca Axelle che
propone loro un fine settimana di
relax. Ma una volta arrivate nella
apparente beauty farm, spariscono.
A rapirle è un' organizzazione
segreta che propone cacce all'uomo
a pagamento: gli ostaggi vengono
torturati e uccisi come si preferisce.

di Eli Roth  horror

Teatri

Harry Potter
e l’Ordine della Fenice

Il castello di Cagliostro

Harry Potter e l'Ordine della Fenice è il
quinto capitolo cinematografico della
celeberrima saga nata dalla mente della
scrittrice inglese Joanne Kathleen
Rowling. Questa volta il piccolo mago
sempre più cresciuto dovrà sfidare
l’opinione comune: in tanti non gli
credono a proposito del ritorno di Lord
Voldemort. Ad Hogwarts, intanto, una
nuova e severissima professoressa
viene incaricata di portare ordine e
disciplina.

di David Yates fantastico

Arriva sul grande schermo il film che
nel 1979 segnò l'esordio alla regia
del maestro Hayao Miyazaki ("La
città incantata" e "Il castello errante
di Howl"). In questa avventura ci
sono tutti i mitici personaggi del
fumetto, nati dalla matita di Monkey
Punch: dalla sexy Fujiko,
all'ispettore Zenigata, dal samurai
Goemon al fido pistolero Jigen.
Lupin, il celebre ladro, playboy e
gentiluomo, festeggia così i suoi
primi quarant'anni

di Hayao Miyazaki  animazione

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Roma

AGORÀ - SALA A
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

ANFITEATRO DEL TASSO
Passeggiata del Gianicolo, 1 - Tel. 065750827
Oggi ore 21.15 L'ARMADIETTO CINESE di Aldo De
Benedetti. Regia di Sergio Ammirata;
Oggi ore 21.15 MILES GLORIOSUS di Plauto. Regia
di Sergio Ammirata

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
RIPOSO

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

ARCOBALENO
via Francesco Redi, 1/a - Tel. 064402719
RIPOSO

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
RIPOSO

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA D'OPERA
ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babuino,
153 - Tel. 067842702
RIPOSO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
RIPOSO

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637
RIPOSO

CORTILE BASILICA SANT'ALESSIO ALL'AVENTINO
piazza Sant'Alessio, 23 - Tel. 066620982
RIPOSO

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008 abbonamenti fissi e liberi

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI SALA A
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel. 066784380
RIPOSO

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
RIPOSO

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
RIPOSO

ESPLOR/AZIONI
presso Terrazze dei Mercati di Traiano, Via IV
Novembre, 94 - Tel.
RIPOSO

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
RIPOSO

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794

RIPOSO

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
RIPOSO

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
RIPOSO

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
RIPOSO

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
Oggi ore n.d. FESTIVAL CHITARRISTICO INTERNAZIONALE

"delle due città". Info: abbonamenti disponibili
allo 06 6372294

GIARDINO DEGLI ARANCI
piazza Pietro D'Illiria, - Tel. 0657287321
Oggi ore 21.00 MELODIE ROMANE "Feste e fantasie
romane". Diretto e interpretato da P. Gatti

GLOBE THEATRE SILVANO TOTI
largo Aqua Felix, - Tel. 0682059127
Oggi ore 21.00 RACCONTO D'INVERNO di William
Shakespeare. Regia di F. Manetti

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
RIPOSO

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
RIPOSO

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
RIPOSO

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008 con 7 spettacoli in abbonamento e fuori

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
RIPOSO

INDIA
Lungotevere de i Paparesch i , 1 - Te l .
0668400061
RIPOSO

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
RIPOSO

Televisione e calcio: potente binomio
del potere globale. Tre gruppi etnici
separati da migliaia di chilometri, ma
uniti dal grande desiderio assistere
alla finale Germania - Brasile. Una
famiglia nomade nella steppa della
Mongolia, una tribù di cammellieri
tuareg nel deserto del Sahara e una
famiglia di indios nella Foresta
Amazzonica vanno alla ricerca di un
televisore per vedere l'ultima partita
del campionato del mondo di calcio
2002.

di Gerardo Olivares  commedia
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Fuori Roma

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 Riposo
Sala 2 320 Riposo

Mini Arena Pigneto piazza dei Condottieri, 23 Tel. 3388639465

Riposo

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Riposo
Sala B 93 Riposo

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Riposo

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Sala 1 Diario di uno scandalo 17:30-19:10-20:55-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Il matrimonio di Tuya 17:45-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 La Duchessa di Langeais 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 I testimoni 17:45-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 5)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

Riposo

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Riposo
Smeraldo Riposo
Topazio Riposo
Zaffiro Riposo

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Riposo

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Saturno contro 18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Le vite degli altri 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Sala Arena Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 21:30 (E 5; Rid. 4)

Star 1 135 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:15-21:00 (E 7; Rid. 5)

Star 2 409 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:15-22:00 (E 7; Rid. 5)

Star 3 181 Il cane pompiere 18:15-20:30-22:45 (E 7; Rid. 5)

Star 4 Transformers 18:30-21:45 (E 7; Rid. 5)

Star 5 219 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 20:15-23.00 (E 7; Rid. 5)

Star 6 119 The Protector 18:50-20:55-23:00 (E 7; Rid. 5)

Star 7 198 Material Girls 18:20-20:30-22:35 (E 7; Rid. 5)

Star 8 90 AmiciNemici - Le avventure di Gave e Mei 18:40 (E 7; Rid. 5)

Havoc – Fuori controllo 20:50-22:55 (E 7; Rid. 5)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

La Duchessa di Langeais 20:00-22:30

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Riposo
Sala Rossa Riposo
Sala Verde Riposo

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 20:00-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 133 Transformers 19:45-22:45 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 3 133 Havoc – Fuori controllo 20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 133 The Protector 20:15-22:35 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 135 I Fantastici 4 e Silver Surfer 20:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Maial Zombie - Anche i morti lo fanno 22:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 135 Material Girls 20:15-22:25 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 133 AmiciNemici - Le avventure di Gave e Mei 20:10 (E 7,25; Rid. 5,50)

Vacancy 22:45 (E 7,25; Rid. 5,50)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 2 - Peugeot Blaster 217
Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00-22:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 1 147 Transformers 16.35-19:25-22:25 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 446 Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 16:30-19:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 130 I Fantastici 4 e Silver Surfer (V.O)
 16:30-18.30-20:30-22:35 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 194 Ocean's Thirteen 18:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Profumo - Storia di un assassino 22:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17.30-20:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Crack 18:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Smokin' Aces 20:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Fearless 22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

I Fantastici 4 e Silver Surfer 20:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Il cane pompiere 17:35-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Happy Feet 17:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Finalmente a casa 17:20-21.50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Il mio ragazzo è un bastardo 19:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Ocean's Thirteen 16:50-19:30-22:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-21:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Vacancy 22:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

L'uomo medio + medio 18:35-20:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 11 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:35-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 12 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:15-21:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 13 Pasolini prossimo nostro 17:45-19:25-21:05-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 14 The Protector 17:15-19:45-22:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 15 Transformers 19:05-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 16 Hair - Riedizione 19:15-21:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 17 Material Girls 17:25-19:55-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 18 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:05-20:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

ANZIO

Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Riposo
Sala Medium 300 Riposo
Sala Minimum 1 80 Riposo
Sala Minimum 2 80 Riposo

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala 3 147 Saturno contro 18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 4 143 La cena per farli conoscere 18:30-20:30-22:30 (E 4)

● CIVITAVECCHIA

Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Riposo

● FIANO ROMANO

� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 The Protector 17.15-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Ocean's Thirteen 22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Transformers 18:45-22.00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Material Girls 17.30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Riposo
Sala 7 Riposo
Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo
Sala 10 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-20:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FIUMICINO

� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Vacancy 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Transformers 14:50-17:40-20:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

I Fantastici 4 e Silver Surfer
 14:15-16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

300 15:30-18:30-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

The Reef: Amici x le pinne 14:30-16:30-18:30-20:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Ocean's Thirteen 22:15 (E 7,5)

Material Girls 14:15-16:20-18:30-20:35-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Finalmente a casa 14:10-16:10-20:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

The Messengers 18:10-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Catacombs 14:40-16:40-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 19:20 (E 7,5)

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:00-18:50-21:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:30-19:15-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 15:00-17:50-20:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 14:30-17:15-20:00-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

AmiciNemici - Le avventure di Gave e Mei
 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Crank 20:30-22:30 (E 7,5)

I Robinson - Una famiglia spaziale 15:10-17:20 (E 5,5)

Transformers 19:35-22:30 (E 7,5)

Il cane pompiere 15:00-17:30-20:15-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Riposo
Riposo
Riposo
Riposo

Il mio ragazzo è un bastardo
 14:00-16:00-18:10-20:20-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Smokin' Aces 15:15-17:40-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

The Protector 14:15-16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 14:00-16:50-19:35-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 15:30-18:20-21:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FRASCATI

Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:45-19:40-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Transformers 16:15-19:15-22:15 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 Vacancy 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 Il mio ragazzo è un bastardo 16:30-18:30 (E 5)

The Protector 20:30-22:30 (E 6)

Sala 6 Il cane pompiere 16:20-18:20-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

● GENZANO DI ROMA

� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Riposo
Verde Riposo

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Riposo

● GROTTAFERRATA

Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

● GUIDONIA MONTECELIO

� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Smokin' Aces 18:00-20:30-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A3 Material Girls 18:30-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A5 The Protector 18:00-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A7 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-21:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A9 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 20:20-23:00 (E 6)

Sala B2 Riposo
Sala B4 Riposo
Sala B6 Il mio ragazzo è un bastardo 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B8 Transformers 20:00-22:50 (E 6)

Sala B10 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

● LADISPOLI

Arena El Pareo

Non ti muovere 21:15 (E 5)

Lucciola Tel. 099222698

Mio fratello è figlio unico 21:30 (E 5)

● MANZIANA

Quantestorie Tel. 0669962946

CINERASSEGNA 21:15 (E 3)

● SANTA MARINELLA

Arena Lucciola via Aurelia, 311

Il 7 e l'8 21:00-23:00 (E 6)

● TREVIGNANO ROMANO

Arena Palma Tel. 0649999763

Spider-Man 3 21:30 (E 4)

Palma Tel. 069999796

Riposo
Sala B Riposo

LATINA

Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Arena Corso La città Proibita 21:30 (E 4,5)

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:30-18:45-21:30 (E 5,5; Rid. 4)

Provincia di Latina
● FORMIA

� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:30-22:30 (E 4)

Sala Fellini Riposo
Sala Gassman

Crank 20:20-22:30 (E 4)

Sala Mandova Riposo
Sala Monicelli Smokin' Aces 20:20-22:30 (E 4)

Sala Risi The Protector 20:20-22:30 (E 4)

Sala Sordi AmiciNemici - Le avventure di Gave e Mei 20:20-22:30 (E 4)

Sala Volontè Vacancy 20:20-22:30 (E 4)

● GAETA

� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

The Reef: Amici x le pinne 17:00-18:30 (E 6)

Lezioni di volo 20:15-22:30 (E 6)

● SABAUDIA

Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 2 La città Proibita 20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 3 300 20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 4 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 19:30-22:30 (E 6,5)

● SPERLONGA

Arena Augusto Tel. 0771548644

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 21:30

Augusto Tel. 0771548644

Il 7 e l'8 20:30-22:45 (E 4)

● TERRACINA

Arena Pilli' Tel. 0773727500

Mr. Bean's Holiday 21:00-23:00 (E 7; Rid. 6,00)

� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-20:30-23:00 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

The Protector 19:00-21:00-23:00 (E 6)

Sala 2 La cena per farli conoscere 19:00-21:00-23:00 (E 6)

Sala 3 Ho voglia di te 19:00-21:00-23:00 (E 6)

Sala 4 L'amore non va in vacanza 18:00-20:30-23:00 (E 6)

Teatri

LA COMUNITÀ
via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
RIPOSO

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
RIPOSO

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Oggi ore dalle 10.00 alle 14.00 CAMPAGNA ABBONA-

MENTI STAGIONE 2007-2008 dal lunedì al sabato

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991
RIPOSO

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Oggi ore 10.00-13.00 e 15.00-18.00 CAMPAGNA

ABBONAMENTI STAGIONE 2007-2008 dal lunedì al vener-
dì

PASSAGGI SEGRETI

via Aurelia Antica, 183 - Tel. 066795130
RIPOSO

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
RIPOSO

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
RIPOSO

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
RIPOSO

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
RIPOSO

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Oggi ore 10.00-13.00/15.00-20.00 CAMPAGNA AB-

BONAMENTI STAGIONE 2007-2008 4 spettacoli in abbona-
mento

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
RIPOSO

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
RIPOSO

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329

RIPOSO

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
RIPOSO

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
RIPOSO

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
RIPOSO

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
RIPOSO

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
RIPOSO

TEATRO MOLIÈRE
via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
RIPOSO

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA
via dei Romagnoli, 717 - Tel. 063200376
RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
RIPOSO

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
RIPOSO

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
RIPOSO

TEATRO ULPIANO
via L. Calamatta, 38 - Tel. 063218258
RIPOSO

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
RIPOSO

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel.
065882034
RIPOSO

VILLA DORIA PAMPHILJ
via di San Pancrazio, 10 - Tel. 06-21707618
RIPOSO

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

musica
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA

via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
RIPOSO

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

RIPOSO

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044

RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA SAN-
TA CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 068082058
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA 700
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SINO-
POLI

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680241281
RIPOSO

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI ROMA
Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
RIPOSO

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
Oggi ore 21.00 ROMEO E GIULIETTA SUITE - PAGLIACCI

Coreografie di R. Nureyev riprese da C. Fracci.
Regia di B. Menegatti
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S
ulla decisione influirono logiche puramente
terroristiche o anche altre ispirazioni politi-
che? La scelta del giorno in cui Giulio Andre-
otti presentava alla Camera il proprio IV go-
verno, il primo dopo il 1947 ad avere la fidu-
cia del PCI, fu casuale o voluta?
Si sono fatte e si possono fare solo ipotesi. La
magistratura, le Commissioni parlamentari
d'inchiesta, seri studiosidel temacomeSergio
Flamigni, hanno esaminato tutti i risvolti del
tema, ma non ci hanno dato certezze. La ri-
sposta esauriente a quelle domande appartie-
ne ormai alla competenza degli storici e all'
eventuale disponibilità di nuovi documenti
dei servizi di sicurezza (allora tutti diretti da
personaggi della P2) che potrebbero forse
emergere dagli archivi per effetto della rifor-
ma recentemente approvata dal Parlamento.
Ma rimane intero l'interesse a collocare quel-
la tragedia nella storia politica e costituziona-
le della Repubblica, anche per riconsiderarne
l'attualità.
L'assassinio di Aldo Moro ha una tragica coe-
renzacongliaspettipiùoscuridella storiadel-
lademocrazia italiana.L'Italia è stata purtrop-
po,tra legrandinazionidemocratiche,daPor-
telladella Ginestra all'assassiniodi MarcoBia-
gi, la patria dell'omicidio politico e bisognerà
prima o dopo occuparsi, senza paraocchi, di
questa nostra non invidiabile specificità.
Manell'assassiniodiMoroc'èqualcosa inpiù,
che lo fa assomigliare alla conclusione di una
grande tragedia greca.
Moro fu uno dei pochi dirigenti del suo tem-
po a cogliere i segni dell'impazienza del mon-
do dei giovani, dove si agitavano spinte di
cambiamento insieme a progetti di efferata
violenza. Conseguentemente considerò la
questione giovanile come grande questione
politica del suo tempo. E venne ucciso pro-
priodaalcunidiqueigiovanichevolevacom-
prendere e con i quali voleva dialogare. «Sap-
piamo che nei giovani- dirà nel 1977, mentre
i suoi assassini cominciano a pensare all'omi-
cidio- c'è il senso del nuovo, l'attesa del nuo-
vo, la consapevolezza non disperata però, né
distruttiva né inerte, di una civiltà ancora in-
compiuta nei suoi valori essenziali. Questo è
un pungolo che ci sollecita a schierarci con
l'apertura verso l'avvenire».
Ragionando con l'emozione che coglie l'ani-

moquandosi ripercorronoconlamenteque-
glianni,Moroconlesueumanecontraddizio-
ni e le sue laceranti intuizioni, ci appare oggi
comeunadelle figureeroichedellanostra sto-
ria politica. Intuisce che la società italiana ha
bisogno di una democrazia compiuta, sa che
le condizioni internazionali e quelle interne
nonsonofavorevoliaquestoobbiettivo,e tut-
tavia opera per conseguirlo perchè esso ri-
spondealle necessitàdelPaese equeste neces-
sitàsonodaluianteposteagliostacolieaiperi-
coli.
Moro si trovò ad essere indispensabile non
per presunzione, né per scelta, né per decisio-
ne altrui. Il corso degli avvenimenti, la sua in-
terpretazionestrategicadella storia italiana, la
sua capacità, in quella fase, di mettere in mo-
to forze ed idee nuove, quasi eretiche, fecero
di lui la pietra angolare di un edificio difficile,
ma non impossibile. Non sappiamo, natural-
mente, se il progetto sarebbe andato in porto.
L'Italia dovette constatare in poco tempo che
l'edificio,privo dell'uomocheneeraal tempo
stesso punto di equilibrio e ragione di forza,
non sarebbe stato costruito.
Moro, a partire dalla metà degli Settanta, ave-
vacominciatoa rifletteresuldivarioprogressi-
votra le domande chevenivanodai giovani e
dalle classi sociali meno abbienti e la capacità

di risposta dei tradizionali partiti di governo.
Questo divario, la sconfitta nel referendum
sul divorzio, la forte avanzata elettorale del
PCI nelle elezioni del 1975 e del 1976, dimo-
stravanolanecessitàdiuncambiamento.Mo-
ro si pose l'obbiettivo di superare la crisi attra-
verso una grande svolta politica proponendo
per la prima volta al PCI un impegno nella
maggioranza di governo.
Le sue analisi corrispondevano, nelle linee di
fondo,a quelle svolte daEnricoBerlinguer tra
il settembree l'ottobre1973intrearticolipub-
blicati daRinascita. Berlinguer scriveva, dopo
ilcolpodiStato inCile, segnalandolanecessi-
tàdiuna intesa tra tutte le forzedemocratiche
per evitare che la crisi italiana sfociasse, come
in Cile, in una svolta autoritaria.
Nessuno dei due dirigenti politici intendeva
mettere in campo nuove forze o nuove rego-
le.Siproponeva, invece,una innovazionepo-
litica:cambiare il sistemapartendodal suo in-
terno, dalle forze politiche esistenti e dalla so-
lidità del patto costituzionale che legava allo-
ra DC e PCI.
L'operazioneerapiùcostosaperMorocheper
Berlinguer.
Dissensi profondi erano presenti in entrambi
i partiti.
NelPCI ildissensoeradeterminatodalla sfidu-
cianeiconfrontidell'eternoavversarioedal ti-
moredello snaturamentoche ilpartitoavreb-
be potuto subire per effetto delle mediazioni
necessarie in una maggioranza di governo.
Ma per la Dc i rischi erano ben più rilevanti.
Queltentativocomportavalamessa indiscus-
sione della sua stessa ragion politica di diga
anticomunista e di garanzia filoatlantica. E'
verochetra l'ottobree ildicembre1977igrup-
pi parlamentari comunisti del Senato e della
Camera avevano votato due documenti nei
quali era scritto, tra l'altro, che l'Alleanza At-

lanticaegli impegninellaComunitàEuropea
rappresentavano «il termine fondamentale
di riferimento della politica estera italiana».
Ma il significato politico di questo radicale
cambiamento(ilPCIavevavotato, ametàan-
niCinquanta, contro i Trattatidi Romaistitu-
tividellaComunitàEuropea)nonavevaanco-
ra raggiunto la base democristiana dove al
problema del governo con i «servi di Mosca»
si aggiungeva il tema del potere. La funzione
storica di diga contro il comunismo aveva as-
sicurato alla Dc, unico caso nel mondo occi-
dentale, una ininterrotta funzione di gover-
no per trent'anni, con il corrispettivo eserci-
zio di un potere pressoché illimitato, dalle
banche alla pubblica amministrazione. Ades-
so le cose sarebbero cambiate e l'esercizio del
potere sarebbe stato condiviso e controllato
dall'interno.
PerquesteragioniMoroerapiùdeterminante
di Berlinguer per la riuscita del disegno.
Riuscire a far dialogare tra loro, nella DC e nel
PCI, le parti più sensibili alla comprensione
dei caratteri della crisi italiana e alla necessità
di superarla con strategie nuove fu uno dei
presupposti della svolta. Sino a quel momen-
to,acausadellaparticolareposizionegeopoli-
tica dell'Italia, al confine tra il mondo atlanti-
co e quello comunista, e della presenza del
più forte partito comunista del mondo occi-
dentale, la linea di demarcazione dei campi
politicieradipesa inmodoassolutamentepre-
valente dalla politica estera. Non ci si divide-
va,comeneglialtriPaesi, tra riformatoriecon-
servatori ma tra antiamericani ed antisovieti-
ci. Il progetto di Moro consentiva di superare
questo muro e di aprire una possibilità di dia-
logosulgovernotra lepersonalitàpiùsensibi-
li alle innovazioni di una parte e dell'altra.
Emanuele Macaluso in un suo recente, acuto
ed impietoso libro di critica al partito demo-

cratico (Al Capolinea)obiettaa questa mia tesi,
che ho già esposto in altra sede, con un sarca-
smo e con una comparazione. Se non ci fosse
stato l'handicapdelcomunismo, rilevaMaca-
luso, ilpartito diDe Gasperi equellodi Nenni
si sarebbero forse unificati sin dal 1945? Ma,
continua, in Germania, dove il comunismo
era alle porte, la SPD non si è unificata con il
partito di Adenauer, anzi è stata alternativa.
Evidentemente non sono stato chiaro. So-
stengo che la prevalenza delle esigenze inter-
nazionali fece sì che,adifferenzadi tuttigli al-
tri Paesi, compresa la Germania, la divisione
dello scacchierepolitico in Italia non passasse
trariformatorieconservatori,matraantiame-
ricani e antisovietici. Conseguentemente in
Italia i riformatori erano divisi mentre altrove
erano uniti. Questa divisione dei riformatori
è stata la ragioneprincipaledella storicadebo-
lezza dei processi di riforma in Italia.
Solo nei nostri giorni, con il PD, nasce il pro-
gettodi superarequestaseparazioneepropor-
re ai riformisti di stare tutti dalla stessa parte
per costituire un nuovo partito politico che
tenti di rinnovare la democrazia italiana dalle
sue fondamenta. Ledifferenzecon il compro-
messo storico sono evidenti. Lì si trattava di
una contingente alleanza politica per supera-
reunafasedi crisieaprireallademocraziadell'
alternanza.Oggi si lavora per un nuovo parti-
to riformatore.
L' omicidio non impedì la costituzione del IV
governo Andreotti e mise a tacere le critiche,
assai profonde, che Berlinguer aveva in ani-
mo di fare al modo in cui era stato costituito
quel governo.
Ma ebbero fine in quel momento i tentativi
di superare lacrisi italianacon le forzeecon le
regole esistenti. Perciò l'assassinio segnò la fi-
ne della Repubblica nata dal Referendum isti-
tuzionale, formatadallaCostituzioneeconso-

lidata da trent'anni di democrazia.
Dopo l'assassinio si apre una lunga fase nella
quale il conflitto politico per la prima volta è
privodiunavisionecomunedeivalori fonda-
mentali. Conseguentemente il tema domi-
nante non sarà più l'attuazione della Costitu-
zione, ma il suo mutamento e, spesso, la sua
integrale messa in discussione. Si avvia un
processo di progressiva disintegrazione del si-
stema politico, interrotto solo da brevi paren-
tesi,nelprimogovernoProdienellaprimafa-
se del secondo governo Berlusconi.
Nella Prima Repubblica i partiti si scontrava-
no su quale dovesse essere l'interesse generale
delPaese;manessunometteva in discussione
che dovesse prevalere un interesse generale.
Successivamente, invece, per la crescente in-
capacità dei partiti di proporre una propria
idea di Italia e di futuro, che superasse le con-
venienze del momento, l'interesse dei ceti e
dellecorporazionihaspesso sopravvanzato la
stessa idea di interesse generale.
Nel settembre 1979 Bettino Craxi scrisse sul
quotidianodelsuopartitounimportantearti-
colo sul programma dei socialisti. Per la pri-
ma volta un leader politico di grande peso
proponeva di uscire dalla crisi attraverso una
riforma costituzionale. Secondo questa posi-
zione le difficoltà del sistema politico non di-
pendevano dall'assenza di strategia dei partiti

politicimadall'impiantopoliticodefinitonel-
la Costituzione, inidoneo a governare i pro-
blemi della modernizzazione del Paese. Da
quel momento e sino ad oggi riforma costitu-
zionaleemodernizzazionediventanoconcet-
ti tra loro inseparabili, anche se la modernità
di cui parla il centrosinistra ha caratteri assai
distanti dalla modernità che vorrebbe realiz-
zare il centrodestra.
Valga per tutti la polemica sul carattere illega-
le o «necessitato» dell'evasione fiscale.
Il fatto è che una nazione non è più tale se i
partiti politici che la rappresentano non sono
legatida unpatto costituzionaleecioèda una
comune visione del rapporto tra cittadini e
poteri pubblici, dei doveri e delle libertà, del
rapporto tra i poteri dello Stato. Questo patto
costituzionale, in Italiamancae laCostituzio-
ne,nei quasi trent'anniche stannoalle nostre
spalle, è stata più spesso oggetto di un uso po-
litico che destinataria di una riforma condivi-
sa che segnasse i contenutidi un nuovo patto
valido per gli anni a venire.
Ci vuole coraggio e senso dello Stato. Non è
impossibile. Ne ebbe di più Aldo Moro che,
purconsapevoledei rischi,nonesitòapercor-
rere la strada che riteneva più utile per il Pae-
se, facendoprevalere i doveri che incombono
su un uomo di Stato.

Nessuna
maledizione
è più grande
di un’idea
propagata
attraverso la violenza.

Ezra Pound

Un delitto per fermare
il disgelo con il Pci

■ di Luciano Violante / Segue dalla prima

Con la sua morte
finisce la Repubblica
nata dal referendum
istituzionale
e imperniata sulla
Costituzione

Si apre una lunga fase
in cui manca la visione
comune dei valori
fondamentali e prevale
sull’interesse generale
lo spirito di corporazione

EX LIBRIS

I PROCESSI Il primo verdetto arriva nel gennaio del 1983

Nei tribunali una storia infinita
L’ultima sentenza vent’anni dopo

RESTANO I MISTERI sul ra-

pimento e l’uccisione da parte

delle Br di Aldo Moro, il politico

democristiano che aveva intui-

to la necessità di arrivare in Ita-

lia ad una democrazia compiu-

ta. Un’analisi che convergeva

con quella di Enrico Berlinguer

LA STORIA DEI PROCESSI per la strage di via
Fanie l'uccisionediAldoMoro è lunga e intrica-
ta, la prima sentenza arriva il 24 gennaio 1983 e
già unifica due procedimenti, il Moro-uno e il
Moro- bis.
Igiudicidella1˚ Corted'Assise (presidenteSeve-
rino Santiapichi) condannano all’ergastolo 32
persone : Renato Arreni, Lauro Azzolini, Barba-
ra Balzerani, Franco Bonisoli, Anna Laura Bra-

ghetti, Giulio Cacciotti, Raffaele Fiore, Prospero
Gallinari, Vincenzo Guagliardo, Maurizio Ian-
nelli,NataliaLigas,AlvaroLoiacono,Mario Mo-
retti,RoccoMicaletto,LucaNicolotti,MaraNan-
ni, Cristoforo Piancone, Alessandro Padula, Re-
mo Pancelli, Francesco Piccioni, Nadia Ponti,
Salvatore Ricciardi, Bruno Seghetti, Pietro Van-
zi, Gian Antonio Zanetti, Valerio Morucci,
AdrianaFaranda,CarlaMariaBrioschi,EnzoBel-

la, Gabriella Mariani, Antonio Marini e Cateri-
na Piunti.
Un anno più tardi la prima Corte d' Assise d' ap-
pello conferma 22 condanne all' ergastolo.
Pene ridotte per altri dieci. Il 15 novembre 1985
la Cassazione conferma sostanzialmente la sen-
tenza della Corte d' Assise d' appello.
Bisogna aspettare il 12 ottobre 1988 per vedere
la conclusione del cosiddetto Moro-ter, sulle
azioni delle Br a Roma tra il 77 e l’82: 153 con-
danne,26ergastoli,1800annicomplessividide-
tenzione e 20 assoluzioni.
Tra il 1992 e il 93 le condanne verranno sostan-
zialmente confermate in appello e poi in Cassa-
zione.
Si arriverà al 1998 per chiudere anche il Mo-
ro-quinquies che riguarda alcuni dei protagoni-
sti del caso Moro «sfuggiti» alle precedenti in-
chieste.

ORIZZONTI

Il ritrovamento del cadavere di Aldo Moro in via Caetani a Roma Foto Ansa
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BIOGRAFIE La vita
del grande jazzista

Thelonious Monk
tra musica
e silenzio

ROMANZI L’America di un’italiana
Tiziana Rinaldi Castro

Lula, cioè
innamorarsi
a Manhattan

■ Ristampaattesa,questa,cheri-
porta finalmente nelle nostre li-
brerie una biografia, dedicata a
Thelonious Monk, diventata, a
ragione, un imperdibile classico
dell’editoria jazz. Già noto e assai
apprezzato da una ristretta schie-
ra di iniziati, entrerà in una sala
d’incisione incredibilmente solo
atrent’anni.Adargli l’opportuni-
tà, nel 1947, è la Blue Note, casa
discografica ancora sconosciuta
ma che di lì a poco sarà chiamata
a svolgere un ruolo cruciale nello
sviluppo della storia del jazz. La
musicache loabita siesprimene-
cessariamenteattraverso ilpiano-
forte, ma trova la propria esten-
sione naturale in altri strumenti
che non ne mettono in ombra il
modo di suonare ma al contrario
ne sottolineano l’estrema perso-
nalità. In questi primi dischi tro-
viamo già alcuni dei brani desti-
nati all’immortalità come Ruby,
my dear, Misterioso, Epistrophy,
’Roundmidnight.Almomento,pe-
rò,nonseneaccorgequasinessu-
no. La sua musica, originalissi-
ma, lorendeassolutamenteauto-
nomo da qualsiasi scuola, com-
presaquelladelbe-bop,dellaqua-
le è stato indubbiamente uno dei
primimaestrimadallaqualesidi-
scosterà quasi subito. Cambia un
paiodicasediscografiche,malui,
cocciuto, non altera di una nota
ilmododi scrivere lepartituree il
risultato rimane invariato: i suoi
dischi non si vendono. Per di più
è diventato anche impossibile
ascoltarlodalvivoperchéglièsta-
ta tolta,per setteanni, la «cabaret
card», l’indispensabile lasciapas-
sarechequalsiasi jazzistanerode-
ve avere per poter suonare a New
York.L’infallibilepretestoè il soli-
to: droga. Con i primi anni 60
pubblico e critica improvvisa-
mente si svegliano, capiscono di
esseredi fronteaungenio.Maor-
mai è troppo tardi. Anni di tristi
incomprensioni e assurde ingiu-
stiziehannominato il suo delica-
toequilibriopsichico.Perstarme-
glio si fa prescrivere psicofarmaci
potentissimi che poi combina
con cocaina, alcool, acidi. Inco-
minciano i ricoveri in ospedale.
Diagnosi: schizofrenia deficita-
ria. Unica cura prevista dai ma-
nuali: elettroshock. Dopo questi
trattamenti inizieràunalentama
inesorabile discesa nel cupo abis-
so della sua solitudine. Gli ultimi
sei anni di vita li passerà in casa,
silenzioso e impassibile. «Non
parlomoltoperchénonèpossibi-
ledirea tutticiòchesipensa.Del-
le volte neppure noi sappiamo
che cosa stiamo pensando».
 Piero Santi

■ Vent’anni sono molta
parte di una vita ma spesso
neppure un’esistenza intera
è sufficiente per impregnar-
si di un luogo, di un paese,
di un sistema di valori e del
suo immaginario.
Tiziana Rinaldi Castro fe-
steggia i suoi primi vent’an-
ni americani - all’incirca me-
tà della sua vita - proprio
quest’anno e, a lettura ulti-
mata di questo suo secondo
corposo (in tutti i sensi) ro-
manzo, tocca fare i conti
con quest’anomalia, ad oggi
poco conosciuta, di una
scrittrice che scrive in italia-

no di storie e personaggi de-
cisamente made in Usa.
Due cose amare e una dolce
può sembrare addirittura
un romanzo reso nella no-
stra lingua da un eccellente
traduttore dall’americano.
La nostra America letteraria
è stata sempre raccontata di
fatto da questo lato dell’At-
lantico, filtrata comunque
dalla sensibilità di scrittori
già formati dalla cultura di
provenienza.
Quello che riesce invece a Ri-
naldi Castro è l’invenzione -
nella nostra lingua - di
un’America di prima mano,
scevra da riflessioni eurocen-
triche sugli spazi, sulle me-
tropoli e sul vivere america-
no ma in cui si narrano spa-
zi, città e personaggi ameri-
cani.
In particolare di quell’ecce-
zione che è l’americano
newyorchese (anche se non
mancano fughe altrove, fi-
no al Marocco caro alla beat
generation).
Lula è il motore di questo ro-
manzo di seduzioni - da in-
tendere nell’accezione più
larga possibile - e di azioni
che sembrano non cessare
mai il loro effetto, nonostan-
te il passare del tempo, il
mutare della vita in morte,
dell’odio in amore.
Questa donna colta, è una
compositrice, che vive in
una New York stimolante.
Eppure a volte talmente
estranea da riuscire a offrir-
le, per placarla, solo le spo-
glie camere del St. Marks Ho-
tel.
Una sorta di Ellis Island di
tutti i solitari e sbandati, a
volte poveri cristi in fuga da
qualcosa o sulle tracce di se
stessi.
Lula ha i suoi complicati rap-
porti sentimentali con uo-
mini che sembrano tutti ca-
paci di comprenderla anche
quando nelle parole sembra-
no dirle il contrario.
In un padroneggiato andiri-
vieni temporale Rinaldi Ca-
stro fa emergere man mano
dalla vivace vita di Lula il
complicato puzzle dei rap-
porti familiari.
Dove genitori, fratelli e ami-
che del cuore sembrano tut-
ti soffrire per eccesso di seve-
rità, prima di tutto con se
stessi.
Ma c’è un segreto più gran-
de, in questo romanzo a mo-
vimenti che non lesina in-
trecci e azioni.
Un dolore sepolto da molti
anni che trovando il suo sfo-
go complica ancor più la vi-
ta di Lula, la donna che con
leggerezza si dimentica qua-
si tutti i giorni di mangiare
ma mai di far l’amore.

 Michele de Mieri

Due cose amare e una dolce
Tiziana Rinaldi Castro

pagine 289
euro 17,50

e/o

Monk himself
Laurent de Wilde

pagine 240
euro 13.50

minimum fax

LA POESIA
DI BOCCUTI
«Sonorimastovuotosenza illu-
sioni /nel ricordo di un’avven-
tura raccontata». È in questi
versi della poesia «Ora» che sta
forse il senso profondo di «So-
speso su un esile filo» libro po-
stumo di Pietro Francesco Boc-
cuti. Sindacalista della Cgil e
militante del Pci, diffusore de
l’Unità e appassionato lettore
del nostro giornale fino alla
morte nel 2006, Boccuti è poe-
ta sui generis. Appartato, umi-
le nel suo rigore stilistico, ha
nascosto per lungo tempo i
suoi taccuini che solo grazie al-
l’insistenza di Gennaro Oriolo
sono diventati un libro.
Si tratta di un viaggio umano e
politico con le sue grandi spe-
ranze e le sue aspre delusioni,
un viaggio ritmato dalle batta-
glieciviliedaigrandiamoridel-
la vita. Boccuti approda a un
pessimismo leggero («ogni
giorno è lo stesso buio») che è
la cifra di questo libro (che sarà
presentato stasera a Crosia, in
provinciadiCosenza).Manon
tralascia sprazzi di speranza:
«questoè ilmiosogno/unavi-
ta con l’accento di sempre». E
non dimentica il futuro: «per

esplodere umili / in
una vita nuova».

Sospeso su un esile filo
P. Francesco Boccuti

pagine 86, euro 10
Ferrari

N
el 1964 avrebbe scritto, in una
nuova introduzione a Il sentiero
dei nidi di ragno: «Il primo libro ti
definisce mentre tu in realtà sei
ancora lontanodall’esseredefini-
to; e questa definizione poi do-
vrai portartela dietro per la vi-
ta...». Il primo libro risaliva a di-
ciassette anni prima. Italo Calvi-
no, l’autore del Sentiero, era un
giovane giornalista. Comunista.
In forza all’Unità. Il che vuol dire
che di soldi ne vedeva davvero
pochini. Anche per questo ave-
va spedito il dattiloscritto al Pre-
mio nazionale Riccione 1947.
Che metteva in palio, per il ro-
manzo «di contenuto sociale»
ineditoche sarebbe risultatovin-
citore, la cifra tutt’altro che di-
sprezzabile per l’epoca di
200.000 lire. Calvino vincerà.
Ma soltanto ex-aequo con un al-

tro giovane scrittore, Fabrizio
Onofri,ancheluicomunista,pre-
sente con Morte in piazza.
Un libro rispolvera la tormenta-
ta vicenda della prima edizione
del Premio Riccione, oggi felice-
mentesessantenne. E il rapporto
controverso con quel giovanot-
to, sicurodiaverequalcosadadi-
re nel mondo delle lettere (Il Pre-
mio Nazionale ”Riccione” 1947 e
ItaloCalvino, firmatoa da Andrea
Dini,editore IlPonteVecchio). Il
laborioso reclutamento di una
giuria. Costellato di rifiuti eccel-
lenti. Corrado Alvaro in testa.
Che ebbe il buon gusto di darsi
malato pochi giorni prima della
premiazione, salvo presenziare
arzillo al più prestigioso Viareg-
gio. Poi Eugenio Montale, assor-
bito dal lavoro. Si mise comun-
que insieme una bella task force.
Con Sibilla Aleramo in veste di
presidente, Mario Luzi, Guido
Piovene,CesareZavattini,Roma-
no Bilenchi ed Elio Vittorini.
Il vero problema fu un altro. Di
romanzi ne arrivarono appena
una trentina. In nessuno di que-
sti, per quanto si dannassero
l’anima, i giurati riuscivano a
scorgere la scintilla del talento
letterario. Tra tutti, l’Aleramo
propendeva per Fabrizio Onofri.
Però sentì il bisogno, nel grigiore
generale, di associarlo a un altro
concorrente. Calvino, appunto.
Del cui romanzo, scriveva nel
diario:«nonèneppuressounca-
polavoro, ma è indubbiamente
quanto di meno peggio è stato
mandato al concorso».

Notazione tutt’altro che lusin-
ghiera. Che si sposava con il giu-
dizio del tutto negativo di Bilen-
chi. E almeno scettico di Vittori-
ni, che comunque avrebbe dato
il via libera alla pubblicazione
con Einaudi. Ma gli sarebbe an-
data ancora peggio con i critici
ufficiali.Che loaccusaronodies-
sersi accodato alle mode del mo-
mento, di essere una sorta di epi-
gonodiNataliaGinzburgediMi-
lena Milani, di aver adoperato
un «recitativo secco», di aver ela-
boratounatrama«unpo’ immo-
bile».C’eradafar stramazzareun
autore alle prime armi. Che, tra
l’altro, prima di cimentarsi col
Riccione, con lo stesso romanzo
avevasubito l’ontadiunaboccia-

tura al premio Mondadori.
La sera del 16 agosto la giuria
emanò il verdetto. Ammetteva
che innessunodei lavori «hapo-
tuto riscontrare in nessuno di es-
siqualitàartistichetalidasuscita-
re il suo deciso consenso». Rico-
nosceva a un terzo dei parteci-
panti «la commossa partecipa-
zione alle recenti vicende della
nostravitanazionale». Si salvava
l’anima con un diluvio di segna-
lazioni. E con un sorriso stirac-
chiato proclamava vincitori
Onofri e Calvino.
Che non poté andare a Riccione
per ritirare il premio, ridotto dal-
l’ex aequo a centomila lire. In
quei giorni era a Praga. Inviato
dell’Unità al Festival della Gio-
ventù. E dovette penare per farsi
consegnare i soldi. Il 4 settem-
bre, da Sanremo, indirizzava
un’accorata richiesta agli orga-
nizzatori: «Cari amici, sono sem-
preinattesa ...Avreipropriobiso-
gnochemimandastesubitoque-
sto premio».

SATIRA & CENSURE

Quindicirighe

In questi ultimi anni ci
siamo sentiti ripetere più

volte e da più parti (cioè non
solo dai politici di centrodestra,
Berlusconi in primis,
particolarmente sensibili al
tema) che la satira deve avere
dei limiti: la moderazione, il
rispetto delle persone, di alcuni

valori, dei credo religiosi, il
buon gusto (ma chi lo decide
poi cosa sia il buon gusto?). Da
qui le censure e gli ostracismi
verso taluni comici giudicati
troppo «sopra le righe».
Eppure c’è stato un tempo in
cui la satira non aveva affatto
limiti. Era la fine degli anni
Settanta, precisamente il
febbraio 1978, quando iniziava
le sue pubblicazioni una testata
satirica che sarebbe diventata
mitica: Il Male. Prima
quindicinale, poi settimanale,
veniva stampato su
un’anonima carta di giornale,
ma i suoi contenuti e le sue
vignette avevano spesso la
capacità dirompente di vere e
proprie bombe. Ora Vincino
(pseudonimo di Vincenzo
Gallo), uno dei padri fondatori

di quella storica pubblicazione
(insieme con Sergio Saviane,
Jacopo Fo, Riccardo Mannelli,
Vauro Senesi e altri ancora), ne
ripercorre le vicende in un
volume riccamente illustrato
con molte delle copertine e
delle vignette che segnarono
quella stagione irripetibile: Il
Male: 1978-1982. I cinque anni
che cambiarono la storia.
Satira, quella del Male, nel senso
totale del termine: senza limiti
né censure. O meglio senza
autocensure, perché le censure
ci saranno, le denunce per
vilipendio alla religione o per
oscenità fioccheranno
numerose, ma loro- la
coraggiosa e intrepida
redazione - non molleranno la
spugna. Il loro era un
sistematico travalicare «la linea

di confine fra buon gusto e
blasfemia» (come scrive
Vincino), senza alcuna
concessione al politicamente
corretto. Basta guardare la
copertina del primo numero
della rivista: un fumante vaso
da notte con in bassorilevo le
facce dei principali leader
politici italiani e il titolo «La
misura è colma».
Oltre alla politica, bersaglio
preferito dalla rivista sarà la
religione, soprattutto il
Vaticano. E questo in anni in
cui - come ricorda Vincino - le
chiese erano vuote e il
cattolicesimo non aveva la
presunzione di una presenza
invasiva nella vita pubblica
come accade oggi. Morto Paolo
VI, uscì una copertina con
titolo a caratteri cubitali:

«Conclave: la Chiesa torna alle
origini». E sopra uno scimpanzè
in abiti pontifici. Di lì a poco
morirà anche papa Luciani, e
ovviamente Il Male non avrà
dubbi sul fatto che questo Papa
veneto dai modi schietti era
stato assassinato dai cardinali
del suo entourage. Ecco allora un
fumetto su come andarono
veramente le cose nelle segrete
stanze.
Poi papa Woytjla. Noi oggi
ricordiamo il Papa stanco e
malato degli ultimi anni, ma
appena eletto Giovanni Paolo II
era un uomo sportivo e aitante.
Tanto che, tra le polemiche, si
fece costruire una piscina in
Vaticano. Il Male lo disegnerà a
bordo piscina, in costume da
bagno e camicia hawaiana, con
un drink in mano, che dice:

«Col comunismo, con il c... che
me la davano la piscina!»". E si
inventeranno anche un’acqua
minerale marca Della piscina del
Papa. Miracolosa!
Più moderata, ma altrettanto
spassosa, la satira televisiva di
cui si parla nel volume di
Nicola Fano, La satira prima
della satira. Un prontuario di
trucchi comici spiegati
dall’autore e accompagnato da
un dv contenente alcuni degli
sketch più memorabili della
storia della Rai: da Aldo Fabrizi
a Walter Chiari, da Ugo
Tognazzi a Vittorio Gassman,
da Franca Valeri a Monica Vitti.
E anche qui è, almeno in parte,
una storia di censure. Come
quella che sul finire degli anni
Cinquanta colpì Tognazzi e
Raimondo Vianello per una

modesta insolenza e loro, per
salutare il pubblico, nell’ultima
puntata fecero una scenetta
proprio sulle invadenze della
censura, con un censore cinese
(Tognazzi) e un censurato
giapponese (Vianello). Ma gli
occhi a mandorla non
impedivano di cogliere il
riferimento al loro specifico
caso. Una ribellione che oggi
forse costerebbe ancora più
cara.

Il Male
Vincino

pp. 170, euro 22,90
Rizzoli

La satira prima della satira
Nicola Fano

libro (pp. 112) + dvd, euro 19,50
Bur Senzafiltro

ANTOLOGIA
I TARANTOLATI
Ilvolumecheinauguraunacolla-
na più aggressiva del consueto
per l’editoresalentinoPieroMan-
ni - Pungo G è il nome - non po-
teva che mettere a frutto la risco-
perta (moltomediatica)diquella
pizzicacheculmina,daunpo’di
stagioni, con la scatenata Notte
della Taranta di Melpignano.
Mordi&Fuggiè il titolodell’anto-
logiaincuisedici scrittoridovreb-
bero, a rigor di sottotitolo, «eva-
dere dalla taranta». Il confronto
colmorso,e il relativomisticodi-
menarsi, non riesce a tutti i sedi-
ci tarantolati, ma qua e là non
mancano le storie divertenti
(Carlo D’Amicis e Omar di Mo-
nopoli) e controcorrente (Cosi-
mo Argentina). Insieme ad una
folta pattuglia pugliese (che an-
novera anche i leccesi Elisabetta
Liguori e Livio Romano) parteci-
panoalballoAndreaBajani,Car-
lo Lucarelli, Aurelio Picca, Anto-
nella Cilento, Giosuè Calaciura,
Antonio Pascale, Grazia Verasa-
ni,LauraPugno,lacantanteTere-
saDe Sio e l’antropologo Marino
Niola che firma l’introduzione
dove, insiemeallederiveoleogra-
fiche, viene sottolineata la vitali-
tà simbolica del tarantismo.

 m.d.m.

ROBERTO CARNERO

ORIZZONTI

Mordi & Fuggi
pagine 190
euro 14

Manni

Quando
si rideva
Male

60 ANNI fa nasceva

il Premio Riccione.

Pochi concorrenti,

giurati delusi dalla

qualità dei testi. Lo

scrittore dovette con-

dividere il successo

con Onofri. Un libro ri-

costruisce la vicenda

Il «Sentiero» senza gloria di Italo Calvino

■ di Giuliano Capecelatro

Il Premio nazionale “Riccione”
1947 e Italo Calvino

Antonio Dini
pagine 360, euro 18

Il Ponte Vecchio
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MARINA BOSCAINO

U
nepisodio locale - l'appa-
renteconsueta, insignifi-
cante schermaglia tra

maggioranza e opposizione - ci
dice molto del rapporto tra par-
ticolarismi e perdita di valori
condivisi che caratterizza il
mondo in cui viviamo. Un
mondo in cui miopia politica e
disimpegno civile si mischiano
a disinteresse e deroga o cessio-
nedelle responsabilitàdelle isti-
tuzionirispettoallapropria fun-
zione esemplare ed educativa.
Il gruppo dell'Ulivodel XX Mu-
nicipio di Roma (da Ponte Mil-
vio fino alla periferiaNorddella
capitale) ha proposto una deli-
bera sull'adesione alla Marcia
della Pace di quel Municipio.
Nonostante ilparere favorevole
ditutte lecommissioniconsilia-
ri competenti, e contraddicen-

do il lavoro istruttorio delle
commissioni stesse, la maggio-
ranza di centrodestra ha com-
pattamente espresso voto con-
trario bocciando la proposta. Il
XX Municipio rischia di essere
dunque l'unico a non aderire al
rituale e fortemente simbolico
appuntamento della Peru-
gia-Assisi, che si terrà dall'1 al 7
ottobreprossimi.E indipenden-
temente dalle adesioni, la boc-
ciatura della proposta sconfessa
l'idea sacrosanta che quella del-
la pace, dei diritti umani, della
solidarietà dovrebbe rappresen-
tareuna piattaforma trasversale
ecomune,prontaadessererece-
pita e sostenuta - nonostante le
diversità degli orientamenti e
delle posizioni politiche - da
chiunque abbia responsabilità
di carattere politico e ammini-
strativo.
Perchéstoparlandodiunepiso-

dioindubbiamenteperifericori-
spetto alla valenza mondiale
della marcia e dei valori di cui
essa si fa promotrice? Perché es-
sorappresentainmanierasigni-
ficativa ilpericoloso scollamen-
to tra sistema politico istituzio-
nale, sue derivazioni, sue - a
quanto pare - necessarie ed en-
demicheambiguitàedisfunzio-
ni e sistema di valori di cui alla
scuola si richiede di farsi porta-
trice. La scuola pubblica - così
come è configurata e definita
dagli articoli della Costituzione
ad essa riferiti - è certamente,
più di qualsiasi altro, il luogo in
cui si dovrebbe tentare di creare
cittadiniconsapevoli; stimolare
incessantemente e con tutti i
mezzi a disposizione riflessione
e analisi che, nella cultura in sé,
nel processo di emancipazione
che essa offre a chi la acquisisce
e nelle specifiche espressioni

che la cultura stessa ha prodot-
to su quei valori, pone al centro
i diritti di cittadinanza, raffor-
zando negli alunni le relative
competenze. Sappiamo bene lo
sforzo che la buona scuola
(quella che ci crede, quella poli-
ticamente, civilmente e cultu-
ralmente è motivata) deve fare
per riuscire a sostenere questo
compito; làdove, fuoridalleau-
le, il mondo racconta tutt'altro.
E vilipende nei fatti - quasi li ol-
traggia - quei valori. L'episodio
diRomaèancorapiùgrave;per-
ché il rifiuto, la rinuncia, la non
adesione ai valori incarnati dal-
la Perugia-Assisi provengono
non da una trasmissione televi-
siva trash o dalla bocca di un
opinionista ottuso concentrato
sul proprio isolato momento di
popolarità attraverso l'afferma-
zione provocatoria; ma da chi
ha la responsabilità di ammini-

strare e guidare un territorio.
Da chi, cioè, più di qualsiasi al-
tro organismo, dovrebbe assu-
mersi il compito di coadiuvare
la scuola nel proprio ruolo edu-
cativo. Tentando di arginare la
derivaqualunquista, ildisimpe-
gno, il vuoto pneumaticodi va-
lori in cui, ormai, non ci dibat-
tiamo nemmeno più; ma sul
quale ci siamo comodamente
sedutieliminandodainostrico-
dici comportamentali indigna-
zione e partecipazione. Se na-
sca prima l'uovo o la gallina - se
cioè la rinuncia sia la conse-
guenza dei fatti o viceversa - è
un problema filosoficamente,
politicamente, storicamenteas-
sai complesso. Dalle colonne di
un giornale, però, si può segna-
lare un episodio che - per quan-
to periferico - asseconda quella
deriva.E cheperciòvale lapena
di denunciare.

SEGUE DALLA PRIMA

U
n termmine tratto dal gergo della
caccia e che si può tradurre con
“fare laposta”.Lo stalkerpersegui-
ta la sua vittima per le più diverse
ragioni (a volte si tratta di perso-
naggi famosi, oppure di persone
in contatto col pubblico per il lo-
ro lavoro) ma molto di frequente
tra lo stalker e la sua vittima vi è
una relazione prossima: spesso si
trattadiex(exconiugi,exfidanza-
ti).
Questi comportamenti possono
in alcuni casi essere sintomo di
un grave disturbo mentale e pos-
sono portare a comportamenti
sempre più aggressivi, fino al-
l’omicidio. Alcuni casi clamorosi
negli anni 80 portarono lo Stato
della California ad approvare nel
1991 laprima leggeantistalkernel
mondo. In Italia non vi è invece
una protezione specifica, anche
sevisonodisegnidi legge,datem-
popresentati inparlamentoeche
prevedono l’autonoma punizio-
nedellecondottepersecutorie.At-
tualmente l’unica protezione per
le vittime è data da un’ipotesi di
reato punita assai lievemente
(quellodi molestie), con la conse-
guenze che altrettanto modesti
sonogli strumentiprocessualinel-
lemanidelle forzedipoliziaedell'

autorità giudiziaria. In campo ci-
vile si riconosce ormai senza in-
certezze il danno esistenziale che
lo stalking può causare, ma - ap-
punto - si tratta di azioni
“risarcitorie”, quando cioè il dan-
no è ormai stato fatto, con potere
dissuasivo poco o nullo.
Eppure lo stalking è fenomeno di
enormediffusionenelnostroPae-
se e di gravissimi effetti. La mag-
gior parte delle vittime sono don-
ne, ma lo stalking va chiaramente
distinto da altre forme di violen-
zaedinparticolaredaquellegene-
riche nei confronti delle donne.
Da una recente ricerca del mini-
steroper le PariOpportunitàe del
ministero dell’Interno risulta che
oltre due milioni di donne han-
no subito forme di persecuzione
che le hanno particolarmente
spaventateeciòsoprattuttoacau-
sa della cessazione di rapporti af-
fettivi. Spesso le molestie sono
giunte finoaqualche formadiag-
gressione fisica. Il dato è partico-
larmente allarmante se lo si coor-
dina con quello relativo agli omi-
cidi. Paradossalmente, mentre il
numero degli omicidi si è più che
dimezzato negli ultimi 15 anni
(da 1441 nel 1992 a 621 nel
2006), con trendcostante, con al-
trettanta costanza è invece au-
mentato il numero degli omicidi
commessi in famiglia o a causa di
relazioni: da 97 nel 1992 a 192
nel 2006, con un aumento per-
centuale che è - di conseguenza -
spaventoso. Per di più, le vittime
ditaliomicidisonoinmaggioran-
zadonne, cosicché la percentuale
di donne assassinate è passata dal
15,3al26,6%sul totaledegliomi-
cidi.

In conclusione, le donne sono le
vittime principali dello stalking,
ma questa condotta persecutoria
vedecomevittimeanchemoltissi-
mi uomini.
Pur distinte concettualmente, la
violenza in famiglia e lo stalking
sono dunque vere emergenze na-
zionali,checometalidevonoesse-
re affrontate. La sola repressione
penale non è sufficiente e anzi, in
assenza di strumenti idonei, può
addirittura risultare controprodu-
cente. In attesa di una normativa
che consenta di punire (e quindi
anchediprevenire insedepenale)
gli atti di persecuzione in quanto
tali, prima che sfocino in fatti più
gravi, è possibile muoversi con gli
strumenti esistenti, purché si ab-
biaconsapevolezzadellacomples-
sitàdella minacciaequindi anche
della risposta.
Il punto centrale è che lo stalking
va affrontato non come “eventi
singoli” ma come una “sequenza
potenziale”. Quindi esso non va
valutato solo per il danno imme-
diato, causato dalle singole con-
dotte persecutorie, ma come ri-
schio di un danno potenziale ben
più grave. L’intrusione nella vita
di una persona con telefonate,
messaggi, appostamenti,minacce
può essere la premessa di un’ag-
gressione, anche mortale. Vi è
quindi immediatamente un dan-
no al benessere psico-fisico (so-
spetto, insicurezza, sensazione di
essere preda ecc.) che può genera-
re un disturbo da stress grave. Ciò
legittima la previsione già in que-
sta fase di un trattamento sanzio-
natorio più incisivo di quello at-
tuale. Tale previsione facilitereb-
be al tempo stesso notevolmente

la valutazione del rischio poten-
ziale e quindi consentirebbe an-
che di muoversi in un’ottica pre-
ventiva. Il collegamento tra siste-
ma giudiziario, polizia di preven-
zione e sicurezza e servizi sanitari
dovrebbe esser l’architrave di un
sistema integrato.
Inattesa di un’auspicabile,pronta
discussione del disegno di legge
governativosulla materia, è possi-
bile già ora muoversi utilizzando
gli strumenti esistenti: dalla peri-
zia in sede giudiziaria ad un’appli-
cazionedell’AccertamentoSanita-
rio Obbligatorio, disposto dal sin-
daco sulla base delle indicazioni
del Servizio sanitario, che tenga
conto del fatto che alcuni di que-

sti casi costituisconouna dellepo-
chissime situazioni psichiatriche
di reale pericolo. Nei casi invece
in cui da tali accertamenti non si
rivelasse una patologia psichiatri-
ca (i cosiddetti stalkers predatori),
averpotutocomunqueindividua-
re il persecutore e mettere in atto
azioni di controllo costituirebbe
di per sé un’opera di prevenzione
delrischio,cheridarebbeallavitti-
ma il suo diritto ad una vita libera
dalla paura.

Giovanni Salvi, magistrato, è
stato componente del Consiglio

Superiore della Magistratura
Andrea Balbi è docente di

psicopatologia delle psicosi
all’Università Cattolica di Roma

GIOVANNI SALVI
ANDREA BALBI

La legge che non c’èIo pubblicitario
vittima del mio spot

Una notte
contro
gli incendi

Cara Unita,
considerato il disastro ambientale causato
anche questa estate dagli incendiari, perché
non inaugurare per la notte di Ferragosto la
“Notte Antincendi”? Come?
Non accendendo alcun falò. Siccome, a
quantopare siè indifesinell’ individuarechi
appicca il fuoco ai boschi e allamacchia me-
diterranea,almenosi facciaun’iniziativa for-
te per sensibilizzare tutta l’opinione pubbli-
caeperfar sentire isolatiquelledecinediper-
sonecheogniannofannostragidialberinel-
l’Italia meridionale.
Tantegiornatesidedicanoatante importan-
ti problematiche, perché non inaugurare
una Notte Antincendi, da ripetere ogni an-
no?

Gaspare Barraco, attivista del WWF

Non ho lavoro
ma ho una figlia
E spero molto nel Pd

Cara Unità,
sono una ragazza di trentaquattro anni, spo-
sata e con una figlia. Anch’io, come tanti,
faccio parte di quelle nutrite schiere di per-
sone senza lavoro e con un futuro incerto.
Ogni giorno mi trovo a lottare per arrivare
in maniera dignitosa alla fine del mese. A
questo nuovo partito Pd, che guarda con en-
tusiasmo ai giovani, chiedo semplicemente
più attenzione verso tutte quelle mamme
che, come me, desiderose di lavorare e nel-
lo stesso tempo curare la propria famiglia,
rientra in quella fascia di età considerata or-
mai di fatto “fuori mercato”.

Assunta, Torino

Crisi dei mutui in Usa:
ma chi controlla
le banche in Europa?

Cara Unità,
negli ultimi giorni ho letto molti commen-
ti sulla crisi finanziaria innescata dai mutui
“sub-prime” che interessa anche l’Europa
in quanto le istituzioni americane sono sta-
te così brave a scaricare il rischio sulle ban-
che europee, che a loro volta lo hanno scari-
cato sui risparmiatori. Di tutti i commenti
letti ho trovato pochi riferimenti alla legge-
rezza delle banche del nostro continente

che - per incompetenza? volutamente? -
hanno sottoscritto queste obbligazioni e
hanno indotto i risparmiatori a sottoscrive-
re fondi che le avevano in portafoglio.
Quando si è assistito ai bond argentini e Par-
malat, si è detto che la colpa era anche dei ri-
sparmiatori che ricercavano rendimenti
molto elevati, ma in quest’ultimo caso mol-
ti risparmiatori hanno affidato i propri capi-
tali a gestori con la richiesta di un basso pro-
filo di rischio (e quindi aspettando bassi ren-
dimenti), mentre i gestori hanno investito i
soldi in investimenti poco liquidi e di fatto
ad alto rischio. Banca d’Italia se ci sei batti
un colpo! Invece di dare giudizi sulle pensio-
ni o sul costo del lavoro non potresti vigila-
re sulla trasparenza e sulle competenze pro-
fessionali delle banche e delle altre istituzio-
ni finanziarie?

Riccardo Colombo

Omosessualità
o pedofilia?
La versione di Messori

Caro direttore,
Vittorio Messori su La Stampa (11 agosto),
ha dichiarato: «La Chiesa ha beatificato un
prete denunciato a ripetizione perché ai
giardini pubblici si mostrava nudo alle
mamme... È il realismo della Chiesa: c’è chi
non si sa fermare davanti agli spaghetti al-
l’amatriciana, chi non sa esimersi dal fare il
puttaniere e chi, senza averlo cercato, ha

pulsioni omosessuali. E poi su quali basi la
giustizia umana santifica l’omosessualità e
demonizza la pedofilia?».
Si può fare maggiore confusione? L’oggetto
dell’intervista era l’omosessualità nella
Chiesa o piuttosto la pedofilia, che può ri-
guardare sia l’eterosessuale sia l’omosessua-
le? Inoltre: il prete esibizionista forse com-
metteva reato, ma non peccato; mangiare
un piatto di spaghetti in più, non è reato e
non è peccato; andare con una prostituta
non è reato e, qualora non si rechi danno a
qualcuno, non è peccato; l’omosessualità
non è reato e non è peccato; la pedofilia,
qualora sia causa di danni fisici o morali, è
peccato grave; l’omosessualità non reca
danno a nessuno; la pedofilia può recare
gravi danni. Messori non vede la differen-
za.

Francesca Ribeiro

Moggi, l’articolo
e qualche taglio
di troppo

Caro Direttore,
certamente a ragione della concitazione re-
dazionale estiva e di problemi di spazio, il
mio articolo di ieri su Luciano Moggi ha su-
bito a mia insaputa una decina di tagli assai
significativi, che purtroppo ne hanno com-
promesso decisamente il senso. Il risultato
pare quasi la dimostrazione di una tesi su-
perficialmente precostituita e favorita dal-

l’impaginazione: ossia Moggi come Mele,
l’altro protagonista della pagina. Tutto il
mio pezzo va in direzione opposta. A parti-
re dal mio riferimento al cosiddetto “effetto
Craxi” del “sono colpevole, siamo tutti col-
pevoli, ergo siamo tutti innocenti” trasferi-
to dal Parlamento di Tangentopoli alle accu-
se di Calciopoli da parte di un Moggi usato
come capro espiatorio. Un paio di citazioni
dai tagli rendono l’idea: «...solo che se Mog-
gi ha comunque ragione, e noi tiriamo il ca-
po del filo da lui srotolato in suo favore in
direzione invece della realtà com’è davve-
ro, senza coinvolgimenti diretti né specula-
zioni d’alcun tipo, beh, viene via tutto il go-
mitolo. Il gomitolo Italia, calcistico e non,
intendo». Ancora: «...Contrariamente a Cra-
xi, nella sua Moggiade Luciano/Licio fa i no-
mi e le circostanze, sia pure nel suo vernaco-
lo, nel cosiddetto “calcese” ambientale». In-
fine: «...In un’Italia che ha il morale e la mo-
rale sotto i tacchi, basta dunque essere fa-
mosi per riscuotere consensi... anche in que-
sto il caso Moggi è diverso, pur con delle
analogie di grana grossa con gli altri sum-
menzionati». Di questo oggettivo stravolgi-
mento del senso pur non avendone colpa
mi scuso con i lettori e gli interessati.

Oliviero Beha

Capita anche questo.
È la storia di un

pubblicitario che fa uno
spot e poi lui medesimo
lo mette in pratica ma
viene respinto perché
non ha un posto fisso.
L’abbiamo trovata in
un’inchiesta condotta
dal settimanale
«Famiglia cristiana»
dedicata ai lavori
flessibili. Parla di un
trentenne napoletano,
laureato in Scienze della
comunicazione con il
massimo dei voti. Va a
Milano ed entra nella
pubblicità. Inizia la
solita trafila di
esperienze diverse con
contratti diversi. Finché
diventa un Lap
(lavoratore a progetto)
in un’agenzia, per 800
euro al mese, un po’
poco per affrontare a
Milano affitto, bollette e
spese per il cibo.
Produce molte
campagne pubblicitarie
per i clienti più
disparati: banche,
editoria, associazioni
umanitarie, istituti di
credito. Lo considera un
lavoro divertente, con
colleghi simpatici,
assunti a tempo
indeterminato per 1.300
euro al mese. Ma ecco
che gli capita una cosa
incredibile. Lui ha
appena messo in piedi
una campagna alla radio
sul “prestito flessibile”.
Quella per cui «Chiedi
fino a 30.000 euro e i
tuoi sogni prenderanno
il volo». E allora visto
che è il compleanno
della sua ragazza e
vorrebbe acquistare,
come regalo, una
macchina fotografica
digitale, senza pagare in
contanti, chiede un
finanziamento del tipo
«10 mesi, interessi
zero». Ma si sente
rispondere che il
contratto a progetto
preclude ogni possibilità
di ottenere quel
finanziamento. Ed
eccolo esclamare:
«Fantastico! Faccio la
pubblicità per i prestiti,
ma io non posso averne
uno». E così decide di
parlare con i direttori
dell’agenzia, per
ottenere un aumento.

La risposta è No. Così il
nostro pubblicitario si
licenzia. Adesso lavora
in una nuova agenzia
sempre a progetto e
sembra andar meglio
anche se, confessa:
«Non mi vergogno di
dire che sogno un
contratto a tempo
indeterminato».
Ma c’è anche un altra
storia che dimostra
come siano raffinate le
discriminazioni nei
confronti degli atipici. Il
protagonista, Antonio,
raccontato sempre da
«Famiglia Cristiana» è
un lavoratore con un
contratto di quelli che
vanno di moda in questi
tempi moderni.
Attraverso la formula
“Staff leasing” trova
lavoro presso una
multinazionale, nel
cuore di Milano, dove
un terzo dei dipendenti
sono lì con contratti
ballerini. Tutti, nelle ore
libere, possono godere
di servizi particolari,
degni di uno spirito
imprenditoriale che ha a
cuore il benessere della
propria mano d’opera.
Sanno che anche così
s’incrementano i livelli
di produttività. Tutti,
però, fino ad un certo
punto. Ad esempio per i
corsi d’informazione e
per la moderna palestra
a quelli come Antonio è
vietato l’accesso. È
considerato un
estraneo.
Come si vede da questi
racconti l’instabilità del
proprio lavoro presenta,
anche in mansioni
specialistiche, elevate,
aspetti detestabili. È
vero la palestra non è
indispensabile, ma i
corsi di formazione sì. E
comunque queste
persone sono sottoposte
a umiliazioni anche
minute che alla fine
colpiscono anche la
possibile idea di una
“flessibilità buona”, Le
recente misure varate
nell’accordo
governo-sindacati
hanno cominciato a
introdurre importanti
cambiamenti, ma c’è
ancora molto da fare.
 http://www.ugolini.blogspot.

com/

Se la pace non ha valore
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SEGUE DALLA PRIMA

U
na sms informa i giovani sulle re-
gole e le pene della nuova legge.
Conunasorpresa. Severrannofer-
mati sobri e col programma con-
servato nel telefonino, partecipe-
rannoall’estrazionedipremi,com-
preso «viaggio e ingresso gratuiti a
una gara di Formula Uno». I casi
sono due: o gli adulti che implora-
no con aria da mendicanti consi-
derano i ragazzi talmente stupidi
da poterli incantare con la lotteria
che perfino Jerry Scotti rifiutereb-
be sdegnato, o i ragazzi sono dav-
verocosìe il futurodi tutti impalli-
disce. Arrancare coi giocattoli per
cambiare la lorovitaèsegnodram-
matico di debolezza. Più convin-
cente Alessandro Zanardi, ex For-
mulaUnoabbandonatadopol’in-
cidente che gli ha tagliato le gam-
be: semprecampagnacontroalco-
olealtavelocità.Nonmalemaan-
cora lontana dalla vita di chi si af-
faccia. Forse Valentino Rossi non
beve eppure non ha mai sdegnato
il gioco degli sponsor. Non è il ca-
so di infierire sul mito del ragazzo
all’improvviso invecchiato con la
furbizia del padroncino che na-
sconde imilioninelle banchestra-
niere per non pagare le tasse. In
fondoènella sciadiCapirossi,esu-
le volontario a Montecarlo. La let-
teradiFilippoSenatorericordavec-
chi spot dei quali Valentino era
protagonista. La birra gli ha paga-
to 6 milioni e 418 mila euro dal
2000 al 2004, ultima contabilità
conosciuta.«Preferiscibereoparla-
re?», volevano sapere i giornalisti
che andavano a raccogliere le sue
lodi al bere tout court. «Bere, visto
chenonmiritirodallamotociclet-
ta». Oppure: «Continuare a bere,
Berlusconi docet: anch’io posso
guidare impunemente». Simpati-
codacopertinamaquantigiovani
intrappolati dal suo coraggio sono
finiti sui giornali del dopo week
end? Peccato condiviso col silen-
zio-assenso da ogni campione su
dueruote:attornoalle loroprodez-
ze si accendano spot che e eccita-
no chi li vuole imitare. Mentre il
disc jockey di Italia Uno urla «Ros-
si c’è, Rossi c’è», tra una derapata e
l’altra appare un angelo maschio,
occhi al fluoro: fa sognare con un
aperitivo alcolico l’adolescente
non ancora sciolta al primo amo-
re. Impossibile resistere al mirto
forte della Sardegna da sorseggiare
con lo scooter appoggiato al ban-
conementreValentinoinfila l’ulti-
ma curva. Manette a chi guida
ubriaco, d’accordo; manette so-
prattutto alla pubblicità che sor-
prendeigiovanimentrestannoso-
gnando. Bisogna riconoscere che
Tg e sport Rai bevono soprattutto
vino in scatola, famiglia riunita
con figli che sorridono ai padri;
apertivi e spumanti solo nei din-
tornideiNataliubriachi.Mai alco-
licisuper,almassimoammazzacaf-
féevoli spericolatidelpilotacorag-
gioso consolato dall’amaro che fa
bene al cuore. Mediaset non rifiu-
tamaiunbuoncognaco lagrappa

invecchiata, mentre Sky fa un po’
come le gira, multinazionale stra-
nierache illumina l’ItaliadaRoma
e da Milano: la legge potrebbe fre-
narne la sete. La voteranno came-
ra e senato dove siedono i rappre-
sentati del popolo targati Tv? Leg-
ge liberticida, imbavaglia la libertà
del mercato, rovina chi pigia e di-
stilla.Plotonidionorevolidifende-
ranno coi denti il diritto alla libera
pubblicitàdella società che produ-
ceeconsuma.Perdiventaredavve-
ro europei diamo un'occhiata alle
altre televisioni. In Francia nessu-
na bottiglia appare sugli schermi
primadelleundicidisera.Piùseve-
ri in Germania, per non parlare
dei Paesi scandinavi dove l’alcoli-
smo scatena le strade di ogni fine
settimana malgrado le tasse tripli-
chino i prezzi dei bicchieri perico-
losi.Senzaandare lontano,neima-
nicomi friulani, piemontesi, vene-
ti e del Casentino buona parte dei
ricoveratinonèmatta;hasolo insi-
stito con la sbronza. Quanto costa
la folla degli invalidi per alcol alle
taschedei cittadini? L’impegnoci-
viledeglialcolisti anonimidovreb-
be coinvolgere i pubblicitari indif-
ferenti all’analisi degli osservatori
diBruxelles: fannosapereche l’Eu-
ropa dei giovani e dei vecchi si ap-
pisola sotto spirito. Il fenomeno
italiano resta da centro classifica,
ma orgogliosamente guidiamo il
manipolo dei paesi mediterranei:
più di un milione di alcool dipen-
denti. Due milioni donne e uomi-
ni sotto i35annisull’orlodellapa-
tologia. Le ragazze raddoppiano
da un’estate all’altra. Incremento
del 103 per cento ogni dodici me-
si.Unagenerazioneinstabile -allu-
cinazioni, svogliatezza - cresce alle
nostrespallementregli spotconti-
nuano. Vita che diventa un optio-
nal da bere. E sta arrivando l’onda
internet.
Lo studio Usa Veronish-Sush-
ler-Stevenson prevede che nel
2011lapubblicitàonlineraggiun-
gerànegliStates i62milionididol-
lari, pareggiando (o quasi) gli an-
nunci dei giornali. «Cambiamen-
to epocale nel sistema della comu-
nicazione pubblicitaria; crescita
che continuerà fino al 20016». La
tendenza ha raggiunto la Francia,
si allarga in Italia. I poliziotti anti-
pedofili di guardia ai fili dei com-
puter dovranno moltiplicarsi per
evitare che la seduzione del bevi
bevi sorprenda eserciti di adole-
scenti. E le certezze di Ignacio de
Loiola sfiorano labottiglia:datemi
la giovinezza di un uomo e la sua
anima sarà nostra per la vita.
Ubriaco o drogato per sempre?
Il problema non è solo convince-
re, reprimereoammanettare lege-
nerazioni che alzano il gomito e i
loro cattivi maestri. Droga e alcoli-
smo sono uno dei riflessi della
complessitàdiunasocietàche ipa-
dri non sempre controllano, figli
abbandonati alle chimeredel con-
sumismo. Vanno avanti quasi da
soli. In tanti si liberanodellaplasti-
ca dei modelli Tv, immersi nello
studio e nel lavoro, ma il coro in
un certo senso li emargina, voci di
chi insegue la comodità del com-
pra e getta. A Reggio Calabria si è
appena riunito il movimento cre-
sciuto attorno ai ragazzi di Locri:
«Liberitalia» è l’atto di fede che ri-
fiuta l’oscurità delle mafie e invita

asperare.Epoi lagenerositàdelvo-
lontariato; gli «Erasmo» che apro-
no la testa e chi studia-lavora, ma
restano minoranze sdegnate dalle
banalitàdellacomunicazionetele-
visiva e pubblicitaria. Se paghi fai
venti anni in uno e diventi quasi
dottore come Valentino Rossi, au-
tismo di massa guidato da chi de-
ve vendere. I genitori dove sono?
Lavorano, tornano a casa senza la
forza di parlare. Tirano su i figli
con l'onore dovuto: ben vestiti, vi-
deotelefonini, motorini, vacanze
bianche e azzurre. Spendono tra i
90 e i 300 mila euro fino a quando
le luci dei loro occhi arrivano a 18
anni. Inmolte realtàdiventano25
o 30, chiari di luna della galassia
precari.Licresconosenzacomples-
si e senza invidie. Quando gli inse-
gnanti alzano la voce scoppia la ri-
volta:«Caroprofessore,machicre-
de di essere? Reazione di genitori
piccolo borghesi perché i grandi
blindano i loro cari nei collegi pri-
vati; genitori che non sopportano
ildisonoredopotantisacrifici.Pro-
prio tanti. Se i compagni di classe
inforcanoocchiali firmati,chesen-
so ha privare gli eredi dal diritto di
appartenere alla miopia doc? Pa-
dri e madri non sopportano l’aria
secchiona delle nonne befane, fo-
to di 40 anni fa. Pagano 60, 120,
150 euro, più o meno i soldi che i
ragazzi dell’altro mondo raccolgo-
no in tanti modi per mangiare tre
mesi. Gli insegnanti fanno ciò che
possono. Mal pagati e ostinata-
mente innamorati del mestiere
(non tutti) diventano rompipalle
se non perdonano l’esuberanza o
lasvogliatezzadei figli.Oli intristi-
sconoevocando la serietà di un’al-
tra Italiaquandoi ragazziarrivava-
no a scuola con cappotti rivoltati,
soprascarpedigomma pernon in-
fangare tomaie di mezzo cartone,
aule fredde, lezioni intabarrate,
mai al ristorante. Cinemauna vol-
ta lasettimana,vacanze incasadei

parenti. Santo cielo, perché tirar
fuori il vecchiume? Padri e madri
noncapiscono.Raccontiche lian-
noiavano nelle famiglie d’antan,
per fortuna la vita è cambiata, me-
glio crescere i ragazzi nel sonno
della memoria. Limbo che diven-
ta solitudine o isterismo quando
entrano in società.
Al di là delle manette per gli ubria-
chi e spot strappacuore con pre-
mio formula uno, la società cosa
può fare? Guardando i bilanci in
rosso delle forze armate, il mini-
stro Parisi immagina di far convi-
vere militari professionisti e ragaz-
zi-ragazze di leva. Non solo per le
spese che rimpiccioliscono, ma
per il senso di responsabilità che
un anno o sei mesi di servizio civi-
lepossonorestituireallegenerazio-
ni socialmente distratte. «Una co-
munitàhabisognodiritidipassag-
gio» scrive sul Riformista il sociolo-
goGiulianodaEmpoli:ha34anni
e cammina fra i nuovi. «Per molte
generazioni il servizio militare ha
segnato il momento ufficiale del-
l’ingressonellavitaadulta.Si entra-
va ragazzi, e se ne usciva (almeno
nelle intenzioni) adulti. Battesi-
mo, circoncisione, matrimonio,
servizio di leva coincidono con i
momenti di trasformazione del-
l’individuo. Rientrano nelle cate-
goria dei riti di passaggio: cerimo-
nie che segnano la trasformazione
delle persone, piccole rinascite su-
perate le quali si ritrovano in una
condizionenuova.Era la sanzione
pubblica di una trasformazione
privata».Ai ragazzi senzanajaène-
gata questa trasformazione. Van-
noavanticonun’idea impaziente,
vaga e burocratica delle “autorità”
e del rispetto. Se non per curiosità
intellettuale o vocazione sociale,
sannodei problemi nei quali sono
immersisolodalleTvedaicompu-
terdellasera.Leggonosempreme-
no. La solidarietà è il sentimento
personale di pochi. Sta crescendo

una società apparentemente in-
formatamadebolmenteconsape-
vole. Si ipotizza un servizio civile
ancora vago. Speriamonon scada
nella comodità del dormire a ca-
sa. Devono vivere assieme nelle
caserme per imparare assieme a
vegliare sul territorio, ad interve-
nire assieme nelle emergenze im-
provviseoquotidianamenteuma-
ne. Studiare per capire come mai
l’Italia frana, brucia, fiumi che
rompono gli argini, acqua che
manca per acquedotti colabrodo.
Ripassare lastoriadegliultimicin-
quant'anni per capire dove sono
e votare sapendo.
Insomma, diventare cittadini
smettendola d'essere individui
cheaspirano alla bambagi. Eserci-
to di pace che si riscioglierà nella
società con una visione concreta
dei problemi della gente. Profes-
sionalmentepiùquadratie speria-
mo liberati dal familismo piccolo
o potente che oggi li tutela. Non
piu “figli di” ma uomini e donne
che camminano da soli. Con un
vantaggio sociale del quale si par-
la poco. Il vecchio servizio di leva
ha garantito ogni anno (per più
di un secolo) il quadro sanitario
cherispecchiavalasalutee la fragi-
litàdelpaese.Nell’evo delladroga
e dell’alcool la visita di leva può
scoprire robustezze e malattie,
obesità e debolezze, ricomponen-
do il referto medico di generazio-
ni che si curano, ingrassano o di-
magriscono sfogliando rotocal-
chi o lasciandosi curare dagli
esperti Tv. Non solo multe e ma-
nette, anche se necessarie, ma il
progetto coinvolgente di una so-
cietà di tutti e per tutti. Nessuna
esclusione. Anche chi non arriva
aunmetroesessantad'altezzade-
ve essere arruolato, tabu infranto.
Perché non marcia coi fucili ma
impara il rispetto civile assieme
agli altri.

mchierici2@libero.it
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SILVIA BALLESTRA

UN SOSTENITORE del gruppo guidato da

Yulia Tymoshenko, l’ex primo ministro del-

l’Ucraina ora a capo della principale forza

di opposizione, davanti alla tenda montata

ieri di fronte alla sede della Commissione

elettorale a Kiev.

Un migliaio di attivisti si sono accampati

per protestare contro la decisione delle au-

torità di non registrare i candidati del grup-

po Tymoshenko alle elezioni del Parlamen-

to del prossimo mese.
(AP Photo/Sergei Chuzavkov)

KIEV La tenda della protesta

SEGUE DALLA PRIMA

P
iano con la retorica. Po-
sti esauriti al campo no-
madi, che è come un

ghetto con scritto «tutto esau-
rito». Non restava che il caval-
cavia, la baracca in legno e le
candele. Non c’era molta scel-
ta, alla fine, anche se viviamo
nel mondo delle opportuni-
tà, per loro era prendere o la-
sciare. Hanno preso. Hanno
lasciato. Ognuno si senta in
colpa per quel che sa, per
quel che può, dopotutto è
un’offerta libera. Ma resta il
fatto: noi che dormiamo in

un letto, e abbiamo interrut-
tori della luce, e cessi, e frigori-
feri, e case vere, la sappiamo
lunga. Sappiamo che esiste
una forbice tra chi ha tanto e
chi ha poco, e più o meno ce
ne facciamo una ragione. Ma
se la forbice diventa tra chi ha
tutto e chi niente, magari a di-
stanza di qualche metro da
noi, è un po’ diverso, un po’
più irrespirabile, pure per noi
che la sappiamo lunga.
Diranno i magistrati che «si
configurano reati», e come
no. Diranno le camicie brune
(verdi?) che dobbiamo cac-
ciarli tutti. Diranno le autori-
tà che non c’era modo di agi-
re. Insomma ognuno dirà la

sua, con la sua parte di torti e
di ragioni. Quello che si farà
fatica a dire è invece la sola ve-
rità: che in qualche modo
Dengi, Lenuca, Eva e Den-
chiu non valevano come noi,
ma un po’ meno. Che erano
in qualche modo sacrificabi-
li. Dai genitori in fuga. Da Li-
vorno. Dall’Italia. Dall’Euro-
pa. Un posto dove vale la pe-
na vivere (uno dei pochi al
mondo), dove il reddito è al-
to,dove si mangia tutti, si dor-
me in letti comodi e caldi. E
dove non c’è posto per un in-
tero popolo nomade se non
in una baracca sotto un caval-
cavia. Altamente infiammabi-
le.

La vita in un bicchiere
COMMENTI

G
li accordi tra governo e
parti sociali, tipici di
gran parte dei Paesi eu-

ropei, seguonoun’ampiavaria-
bilità di percorsi intorno a nu-
merose aree di decisione so-
cio-economica.
Infatti sonopossibili accordi li-
mitati a singoli oggetti (in ge-
nere collegati a questioni cen-
trali o a specifiche emergen-
ze).
Oppure è stata utilizzata in
molticasi (Olanda, Irlanda,Pa-
esi Nordici) una impalcatura
più ampia, che è stata definita
packagedeal:accordi-pacchet-
to, nei quali confluiscono una
pluralitàdimaterie, equindi ri-
sultano più semplici le transa-
zioni tra idiversi interessi epo-
sizioni in gioco.
Nell’esperienzaitalianadicon-
certazione - i cui precedenti ri-
salgono agli anni ottanta - la
prassi seguita si è orientata ge-
neralmente verso accordi om-
nibus, che abbracciano diver-
se materie ed obiettivi, non
sempre inmodostringente sul
pianodell’effettivitàdecisiona-
le.
Il protocollo che il Governo
ha presentato alle parti sociali
il 23 luglio si colloca lungo
l’orizzonte delle decisioni ad
ampio spettro, ma il confron-
to con gli accordi di concerta-
zione sociale del passato mo-
stra alcune linee di positiva di-
scontinuità.
Come è noto, i primi tentativi
formali di concertazione risal-
gono all’inizio degli anni ot-
tanta. Il primo accordo, a lar-
go impianto, il cosiddetto Lo-
do Scotti fu sottoscritto nel
gennaio1983.Successivamen-
te il Protocollo sulla politica
dei redditi del febbraio 1984
non si tradusse in una intesa
pienamente concertativa, a
causa della divisione tra i sin-
dacati.
In entrambi i casi i tesi prodot-
ti erano ambiziosi, ed avevano
il merito di introdurre i primi
elementidinovitànellaregola-
zione del mercato del lavoro.
Essi non intervenivano sulle
politiche sociali e il loro scopo
prevalente, intorno al quale
ruotavano le altre partite e
compensazioni, consisteva
nell’obiettivo di ridurre o ab-
battere l’inflazione, mediante
il ridimensionamento, più o
meno drastico della scala mo-
bile.
Il carattere di pacchetto, carat-
terizzato da un polivalenza di
oggetti, rimane fondantenelle
intese triangolari sottoscritte
nel corso degli anni novanta,
tranne che per gli accordi rela-
tivi al riassetto previdenziale
(che però hanno un impianto
bilaterale governo-sindacati).
L’accordo più importante,
quello Ciampi-Giugni del
1993 presenta anch’esso una
architettura molto vasta, an-
chese il suocarattereprevalen-
te restaquellodella istituziona-
lizzazionedellapoliticadei red-
diti e del controllo dell’infla-
zione, e della definizione ed
implementazione di regole
del gioco per le relazioni indu-
striali (quindi una sua larga
parte ha rinviato ad un mo-
mento successivo interventi
propriamente riformatori).
A sua volta l’accordo sul lavo-
ro del 1996 deve essere consi-
derato come un’intesa che in-
tegra e corregge la precedente
sul versante della flessibilità
nel mercato del lavoro e degli
incentivi occupazionali, che
nonavevanoprodotto fin lì ri-
sultati apprezzabili. Esso getta
le basi - il cosiddetto Pacchet-
to Treu - per il graduale e pro-
gressivo abbattimento del tas-
so di disoccupazione: grazie

anche alle nuove occupazioni
discontinue, tra le quali opera
anche il lavoro interinale fi-
nalmenteregolato insedelegi-
slativa.
Quanto al Patto di Natale del
1998, dall’impianto ambizio-
so ed anticipatore, esso coin-
volge la gamba delle autono-
mie locali e della concertazio-
ne territoriale in un processo
di decentramento ed ulteriore
articolazione della regolazio-
ne trilaterale. Ma proprio per
queste ragioni esso riveste un
prevalente carattere program-
matico e di architettura della
futura concertazione. Con es-
sosichiude la stagioneconcer-
tativa degli anni novanta, se-
gnalando un cambiamento
dell’agendadegliattori, cheve-
de la crescita di importanza
dei nodi dello sviluppo e della
competitività, i quali prendo-
no il posto del patto antinfla-
zione e della politica dei reddi-
ti.
Nel confronto con il passato
emergono lepeculiaritàpositi-
ve del Protocollo, che è stato
elaborato dal governo insieme
alleparti socialineigiorni scor-
si.
Hapiùvolte rilevatoGinoGiu-
gni che i testi-pacchetto degli
accordidiconcertazione italia-
napresentanoildifettodiesse-
re lunghi e ridondanti, oltre
ad avere pretese di omnicom-
prensività , per cui si dilatano
oltre il nucleo di materie sulle
quali effettivamente interven-
gono e decidono.
L’ampiezza e la varietà degli
oggetti di questo testo potreb-
be indurre a pensare che vi sia
stata una ricaduta dentro que-
sto canovaccio.
In realtà i diversi capitoli han-
no un’ispirazione comune,
chevaindirezionediunarifor-
ma di larga portata del merca-
todel lavoroedelle tradiziona-
li basi sociali del welfare italia-
no. Le diverse parti sono inol-
tre caratterizzate da un comu-
ne impegno realizzativo e non
sono di natura meramente
programmatica (le materie de-
mandate a future decisioni o
regolamentazioni sono poche
e secondarie).
Quanto all’ampiezza degli og-
getti implicati saràbeneribadi-
rechenelconfrontoconilpas-
satononrisultanotestidiequi-
valente portata e profondità
(anche, per le ragioni dette,
quello dello stesso Protocollo
1993).
In questo documento risalta
fortemente il collegamento -
mai così evidente in passato -
tra ridisegno del welfare e dei
sistemi di protezione sociale (i
cosiddettiammortizzatori), in-
sieme alla ridefinizione del si-
stemapensionistico .Sonopre-
senti alcuni aspetti legati alle
relazioni industriali, anche se
manca un riassetto più ad am-
pia scala della struttura con-
trattuale.
Ma insieme alla vastità delle
arene di policy attivate in que-
sto documento è anche da rile-
vare lasuaportatadi innovazio-
ne di sistema e la sua novità.
Negliultimianni (diciamodo-
po i novanta) l’uso della con-
certazione prevalso in Europa
èconsistitonella revisionever-
so ilbassodei regimidi welfare
(in particolare questo ha ri-
guardato la materia previden-
ziale indiversiPaesi; eccezione
parziale il patto spagnolo sul
mercato del lavoro).
Ildisegnochequihapresocor-
po invece ha tenuto insieme
aggiustamenti del welfare tra-
dizionale e riforma della sua
constituency sociale, marcan-
do una forte spinta verso la
transizione in direzione di un
welfare più moderno ed uni-
versalistico.

Siamo tutti colpevoli

Concertazione
il catalogo è questo
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Eventuali proposte devono essere indirizzate a:

TRISTARS SPA - DIVISIONE SVILUPPO - ROBERTO ZACCARDI - e-mail: tristars@hotmail.it 
VIA BORSA 23 - 20052 MONZA - MI - TEL +39 039.596411 - FAX +39 039.5964900

RICERCHIAMO NEGOZI”
per apertura punti vendita nelle seguenti città:

ROMA . VENEZIA . VERONA . VICENZA . TREVISO . TRIESTE . BOLOGNA . GENOVA
PARMA . MODENA . REGGIO EMILIA  . FERRARA . PISA . SIENA .  LUCCA .  AREZZO . PERUGIA

Caratteristiche: metratura da 200 a 400 mq, nei centri storici con ampia disponibilità vetrine.
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MILANO
ROMA

FIRENZE
TORINO
PADOVA
BRESCIA

BERGAMO
TRENTO

BOLZANO
VARESE

NOVARA
SIENA

SANREMO
MONZA
LISSONE

GALLARATE

AIRPORTS:

MALPENSA
LINATE 

ROMA FIUMICINO
VENEZIA M. POLO

SVIZZERA:

GINEVRA
CRANS s/SIERRE

MEDIO ORIENTE:

QATAR
KUWAIT

NUOVA APERTURA:
UDINE

www.boggi.it


